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MILAN E NAPOLI KO: INTER A UN PUNTO DALLA VETTA 




Il 160° derby ambrosiano si è concluso con una 
natta vittoria dell'lntar (2*0) cha riduca cosi ad un 
solo punto il suo distacco dalla capolista. Data la 
sconfitta dal Napoli (1 a 4 a Torino) la lotta 


par lo scudetto rimana cosi circoscritta 'alla duo 
milanesi. Nella « zona retrocessione », invece, la 
lotta sì allarga a numerose squadre, fra le quali la 
Fiorentina. Ma un brutto colpo l'ha subito il V* 


rese, sconfitto in casa del Catania e caduto al ter¬ 
zultimo posto della classifica. 

(DA PAGINA 7 LE CRONACHE 
DELLA DOMENICA SPORTIVA) 
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CLÀY-FRAZIER 

sfida del 
secolo 
a New York 
per il titolo 
dei massimi 
Il match in 
TV diretta 
alle 4,20 
di domani 



MILANO — A conclusione delle partite, Rivere si congretule sportive* 
mente con Corso, risulteto di gran lunga II migliore In campo 


( La polemica, « roven¬ 
te vigilia nel servìzio 
A PAGINA 1 1 ) 


SENZA INDIPENDENZA ECONOMICA 

NON C'E' SOVRANI 

! 

TA' NAZIONALE 

Lotta di li 
questione 

iberazìone e 
del petrolio 


Qualche giorno dopo gli 
accordi di Teheran fra i 
Paesi produttori di petro¬ 
lio del golfo arabo e le 
compagnie, quando la gran¬ 
de stampa internazionale 
credeva di poter affermare 
che tutto si era aggiusta¬ 
to con qualche aumento di 
prezzo, è accaduto in Alge¬ 
ria qualche cosa che vale 
la pena di ricordare. Per 
i sostenitori delle compa¬ 
gnie petrolifere e i neocolo¬ 
nialisti di ogni sfumatura, 
pareva che la questione 
fosse soltanto di far pa¬ 
gare il prezzo dell’aumento 
ai consumatori e in qual- 
chè modo anche agli stessi 
Paesi produttori, attraver¬ 
so il rincaro dei prodotti 
industriali di esportazione. 

La Francia aveva inter¬ 
rotto le trattative con l’Al¬ 
geria e chiedeva un nuovo 
« periodo di riflessione » 
per continuare la sua tat¬ 
tica defatigante e la sua 
azione di pressione e di ri¬ 
catto. Ha avuto come rispo¬ 
sta la nazionalizzazione del¬ 
la produzione del gas; quel¬ 
la dei mezzi di trasporto 
dei prodotti petroliferi e 
la trasformazione di tutte 
le compagnie francesi in 
enti misti , dei quali lo Sta¬ 
sto algerino deterrà il 51 
per cento delle azioni. 

La dichiarazione che l'Al¬ 
geria non interromperà le 
sue forniture petrolifere 
alla Francia e la proclama¬ 
ta intenzione di continua¬ 
re la politica di collabora¬ 
zione se sarà fondata sul 
rispetto della sovranità e 
degli interessi reciproci, di¬ 
cono che non si è tratta¬ 
to di una subitanea rea¬ 
zione irrazionale, ma del¬ 
la conclusione giusta di 
una politica che non ha cer¬ 
to mancato di realismo. 
Quello che ha deciso il Pre¬ 
sidente Bumedien ad an¬ 
nunciare in questo momen¬ 
to e pubblicamente le mi¬ 
sure di nazionalizzazione, è 
stato forse anche lo sco¬ 
perto tentativo della Fran¬ 
cia di isolare l’Algeria, fa¬ 
cendo pressioni sugli altri 
membri del Mercato comu¬ 
ne. 

Il governo francese non 
ha • capito ancora come i 
tempi siano mutati. Le spe¬ 
ranze di continuare, sotto 
la bandiera della decoloniz- 


Oggi Festa della donna 

8 marzo: 
le donne 
por Angela 
Davis 



In occasione «fell'S marzo la 
commissiona por l'ornarveipa- 
zìont fomminilo dal Partilo co¬ 
munista «tagli USA ha diffuso 
un appallo allo donno «li tutto 
il mondo por invitarlo a sotto¬ 
noro con forza la lotta di An- 
gala Davis o di tutto lo «tonno 
impognato nulla battaglia con¬ 
tro il razzismo, l'imperialismo 
a par la libarti «lai popoli. 

(A PAGINA 5) 


zazione e della collabora¬ 
zione, la politica dello sfrut¬ 
tamento, almeno per quel¬ 
lo che riguarda questi ex 
dipartimenti francesi, la¬ 
sciano il posto alla delu¬ 
sione. Forse capiranno me¬ 
glio adesso anche altri go¬ 
verni, capirà anche il car¬ 
tello petrolifero, dopo che 
già a Teheran la compat¬ 
tezza del fronte dei Paesi 
produttori era stata ammo¬ 
nitrice e mentre la Libia 
sta dimostrando come la 
risolutezza e l’intelligenza 
diplomatica possono anda¬ 
re di pari passo. 

Il problema del petrolio 
non è oggi problema di au¬ 
mento dell'incidenza fiscale 
o del costo del grezzo o, 
almeno, non è questo sol¬ 
tanto. Qui è il punto più 
alto della battaglia, per u- 
scire dal dominio economi¬ 
co dei Paesi e delle impre¬ 
se imperialistiche, per sta¬ 
bilire che senza la sovra¬ 
nità economica la decolo¬ 
nizzazione resterebbe sol¬ 
tanto un simulacro di in¬ 
dipendenza formale. 

Non è un caso che l’Al¬ 
geria abbia dimostrato pri¬ 
ma tenacia e accortezza nel¬ 
le trattative, poi risolutez¬ 
za nel prendere una deci¬ 
sione che taglia il nodo del 
ricatto, pur senza chiudere 
la via per una collabora¬ 
zione fra paesi a diverso re¬ 
gime sociale e a diverso li¬ 
vello economico. 

L’Algeria può farlo: essa 
conta sulla forza dei suoi 
cinquanta milioni di ton¬ 
nellate di petrolio, sull'av¬ 
vio della sua trasformazio¬ 
ne economica. E l’Algeria 
doveva farlo, perchè essa 
deve, a se stessa, al mon¬ 
do arabo e a tutti i Pae¬ 
si del Terzo Mondo, di ri¬ 
manere fedele alla funzio¬ 
ne che si è conquistata con 
la durissima guerra di li¬ 
berazione e con la vittoria. 
Il decollo economico, che 
in Algeria deve avvenire 
su basi socialiste (perchè 
non si può certo contare 
sulla piccola produzione e 
sullo scarso potenziale di 
I una borghesia indigena, in 
gran parte con ima tradi¬ 
zione di dipendenza), è le¬ 
gato alla continuazione e 
agli sviluppi coerenti del¬ 
la lotta antimperialista. La 
politica degli investimenti 
per l’industrializzazione, per 
lo sviluppo dell'agricoltura, 
per le infrastrutture e la 
qualificazione culturale, ha 
come condizione che il ri¬ 
cavo di tutta la ricchezza 
nazionale, e prima di tutto 
delle risorse petrolifere, 
venga utilizzato nell’inte¬ 
resse del Paese. 

Quello che la Francia ha 
dimostrato di imparare so¬ 
lo dalla forza delle cose, 
deve adesso servire di le¬ 
zione per tutti. I limiti del¬ 
le integrazioni economiche. 
j dei rapporti di collabora- 
f zione fra economie comple¬ 
mentari, della pur necessa¬ 
ria estensione del merca¬ 
to, sono dati oggi, prima 
di tutto, della consapevo¬ 
lezza che ha ogni popolo 
di dover affermare e di¬ 
fendere la propria sovra- 
j nità. Una politica multina- 
\ zionale non può essere la 
politica dei monopoli in¬ 
temazionali. 

L’Italia, in questa situa¬ 
zione. non ha che da trar¬ 
re vantaggio da una nuova 
e più vasta articolazione 
di rapporti politici ed eco¬ 
nomici. Si è fatto bene a 
rifiutare il compromesso 
con il cartello dei ras del 
petrolio. Adesso si deve a- 
vere iniziativa e dimostra¬ 
re il coraggio di promuo¬ 
vere, o almeno di favori¬ 
re, la polìtica delle tratta¬ 
tive dirette fra i Paesi con¬ 
sumatori e quelli produt¬ 
tori. E per intanto se qual¬ 
cuno deve pagare un prez¬ 
zo, cominciamo ad incidere 
sul profitto monopolistico. 
Cominciamo dalle riduzio¬ 
ni delle imposizioni fisca¬ 
li che sembrano fatte per 
distribuire il gravame fra 
i Paesi « deboli ». che de¬ 
vono vendere a meno, e i 
consumatori nazionali che 
devono pagare più caro. - 

Gian Carlo Pajatta 


Diecimila in corteo sotto la neve rispondono all’appello del PCI 


Possente impegno di lotta all'Aquila 

per lo sviluppo del Mezzogiorno e la democrazia 

Il discorso di Ingrao nella piazza del Duomo gremita di lavoratori e di bandiere rosse - L’intervento di Brini - La politica dei mono- 
poli e delle clientele d.c. responsabili dei mali dell’Abruzzo e di tutto il Sud - Il ruolo decisivo dei comunisti e dell’unità popolare - Ad 
Avola diecimila braccianti e lavoratori manifestano ricordando l’eccidio per chiedere una nuova politica - 11 discorso di Bufalini 


Venezia: le forze democratiche impediscono il raduno fascista 



L'AQUILA — La manìfattaziona promotta dai compagni dall'Abruzzo A alata lari imponanta. Quatta panoramica mostra solo una moti «tolta piazza Duomo, tutta gremita di popolo. 


L’ANNUNCIO DEL PRESIDENTE SADAT AL PAESE 

L'Egitto non proroga la tregua 
continuerà l'azione diplomatica 

Il leader della RAU rivela di essersi incentrate a Mesca, ai primi di marzo, con Breznev, Kossighin 
e Podgorny • «L'URSS appoggia in pieno la nostra causa» - Ribadite le due condizioni per una solu¬ 
zione: ritiro di Israele da tutti i territori occupati e soddisfacimento dei diritti dei palestinesi 


IL CAIRO, 7 marzo 

Nel pomeriggio di oggi, a 
poche ore dalla scadenza del¬ 
la tregua sul Canale, il Pre¬ 
sidente egiziano Sadat ha an¬ 
nunciato che il cessate il fuo¬ 
co non verrà ulteriormente 
prolungato. <Va ricordato che 
Israele aveva respinto la pro¬ 
posta egiziana dei primi di 
febbraio per prolungare di un 
altro mese i novanta giorni di 
tregua concordati in novem¬ 
bre con U Thant, che scade¬ 
vano appunto il 5 febbraio: 
si che la proroga fino al 7 
marzo è frutto di ima deci¬ 
sione unilaterale dell'Egitto». 

Il Presidente egiziano ha 
detto che l'Egitto <r ha deci¬ 
so di non considerarsi più 
vincolato dal cessale il fuo¬ 
co ». aggiungendo che « tutta¬ 
via ciò non vuol dire che la 
azione politica si fermerà per 
lasciare la parola unicamen¬ 
te ai cannoni ». Sadai ha ri¬ 
velato che la decisione è sta¬ 
ta presa dopo consultazioni 
coi dirigenti sovietici, duran¬ 
te una visita da lui compiu¬ 
ta a Mosca ai primi di mar¬ 
zo, e durata due giorni. Di 
questa visita fino ad ora non 
si era avuta notizia. Il Pre¬ 
sidente ha detto di essere 
tornato in patria — dopo 
aver discusso a Mosca con 
Breznev, con Kossighin e Pod- 
gomy a ogni argomento ed 
ogni possibilità » — con la 
piena fiducia a che l'Unione 
Sovietica appoggia fino allo 
estremo la nostra causa per 
la liberazione e la giusta 
pace ». 

Sadat ha assento che oggi 


l’integrità territoriale del 
l’Egitto, per la prima volta 
nella storia, è minacciata dal 
rifiuto di Israele di ritornare 
alle frontiere del 1967. Israe¬ 
le — ha delto il Presidente 
egiziano — ha dimostrato ne¬ 
gli ultimi mesi che non ri¬ 
spetterà il diritto intemazio¬ 
nale, per cui non potrà es¬ 
serci un componimento paci¬ 
fico del conflitto sulla base 
delle ultime mosse del me¬ 
diatore delfONU Jarring. * Ma 
i nostri sforzi non sono sta¬ 
ti sprecati, perche ora Israe¬ 
le è completamente isolata 
nell'opinione pubblica mon¬ 
diale ». 

Sadat ha sottolineato che 
l’Egitto conta su una soluzio¬ 
ne a due sole condizioni, l'ab¬ 
bandono da parte israeliana di 
tutti i territori conquistati 
nel 1967 e il soddisfacimento 
dei « legittimi diritti » del po¬ 
polo palestinese. Sostenendo 
che la diplomazia continuerà 
a fare la sua parte nel Medio 
Oriente, ha raccomandato alle 
quattro grandi potenze di 
proseguire gli sforzi per il su¬ 
peramento della crisi e ha di¬ 
chiarato che l’Egitto ha pie¬ 
na fiducia neirONU. nel suo 
segretario generale e nel me¬ 
diatore per il Medio Oliente 
Jarring. 

Prima di pronunciare il suo 
discorso alla nazione Sadat a- 
veva presieduto una riunione 
del consiglio dei ministri, pro¬ 
trattasi per due ore, e dedi¬ 
cata aU’illust razione della si¬ 
tuazione. Il ministro delle In- 

SEGUE IN ULTIMA 


Il sud sotto la neve 



Q Strada bloccata, autamobilitti libar all «toll’intarvanto «lai carabinla- 

ri. Pauil i«oliti nafi'lrpinia. Diffidi* «ituaiiana itagli ali a v a m a n ti tardi. 

* • 

• Una frana pracipita «ulta Gardataria «ccidantala ucci d a twto un auto- 
mabilitta. Incidami stradati natta zona di Tarvltm. (A PAGINA 4) 

NELLA TfLEPOTO ANSA: toc onda navicata a Rama, t piti va (onta- 
rati no approfittano por far* doli* tei c a «dingo a Villa lar g baaa . 


DALL'INVIATO 

L'AQUILA. 7 marzo 

I comunisti Italiani — a- 
bruzzesi, oggi, in primo luogo 
— hanno creato e vissuto, 
questa mattina, una pagina 
indimenticabile della storia 
nostra e di tutto il movi¬ 
mento operaio rispondendo, 
in più di diecimila, con sere¬ 
na dimostrazione di forza e 
coscienza democratica, all’ap- 
pello del PCI del capoluogo 
abruzzese e all’attesa di tut¬ 
to il Paese; riconfermando il 
nostro Partito e le masse la¬ 
voratrici come l’unica forza 
reale su cui il Mezzogiorno e 
l’Italia possono contare per 
rispondere ai clientelismi lo¬ 
cali e al « partito dell'avven¬ 
tura » e per costruire il pro¬ 
prio progresso civile e sociale. 

Era molto difficile, nella si¬ 
tuazione della città dopo gli 
avvenimenti dei giorni scor¬ 
si. realizzare una manifesta¬ 
zione che suonasse dura pro¬ 
testa e fermo monito per 
l'inammissibile e gravissimo 
assalto alla sede dei partiti 
antifascisti e del nostro in 
particolare, e che insieme non 
avesse in alcun modo il ca¬ 
rattere di una rivincita e di 
una accusa indifferenziata 
per tutta la città: ma fosse, 
invece, un segno tangibile di 
solidarietà comunista, opera¬ 
ia e democratica. I comuni¬ 
sti ci sono pienamente riu¬ 
sciti. 

Cerchiamo pure di sfuggire 
ad ogni retorica: ma non è fa¬ 
cile la cronaca serena di una 
giornata eccezionale, che si 
propone come una lezione ed 
una indicazione per il suo va¬ 
lore per tutta la democrazia 
italiana. I comunisti, infatti, 
hanno risposto oggi ai gruppi 
eversivi; hanno ribadito un si¬ 
curo « no » al fascismo; hanno 
testimoniato, nel confronto 
con la propria forza e disci¬ 
plina. del «marasma» del cen¬ 
tro-sinistra, come ha detto il 
compagno Pietro Ingrao nel 
comizio conclusivo a piazza 
Duomo. L’Aquila, crediamo, 
non ha mai sentito una cosi 
concreta dimostrazione di 
quel che possa significare — 
nel rifiuto di ogni campanili¬ 
smo — la solidarietà e l’unità 
di un'intera regione, nel no¬ 
me di un intero Paese. «Mes¬ 
saggi di solidarietà ai comu¬ 
nisti aquilani sono, fra l'al¬ 
tro, giunti da parte del PC 
del Lussemburgo e della emi¬ 
grazione italiana». 

La città si è svegliata sta¬ 
mane con addosso ancora 


" qualche straccio della paura 
che, fino a ieri sera, hanno 
tentato di imporle (pur sen¬ 
za venire mai allo scoperto) 
gli ultimi gruppi di provoca¬ 
tori. E la giornata non sem¬ 
brava certo presentarsi sotto 
migliori auspici: una neve 
serrata che continuava a ca¬ 
dere, rendendo difficile quel¬ 
la partecipazione spontanea 
che tutto l’Abruzzo aveva già 
annunciato. Ma a Pescara co¬ 
inè a Chieti. a Teramo come 
ad Avezzano, nei più piccoli 
paesi montani, nelle frazioni 
; della città i comunisti hanno 
[ capito che nel capoluogo si 
; rispondeva oggi all'attesa di 
tutti i lavoratori italiani, nel 


nome deH’antifascismo; e che 
si poneva ia prima pietra per 
la rinascita dell’Abruzzo. 

Sul vasto piazzale dinanzi 
alla bellissima chiesa di Col- 
lemaggio, poco dopo le dieci, 
questa maturità politica si è 
espressa in una partecipazio¬ 
ne civica, che diventava sem¬ 
pre più imponente con il tra- 
| scorrere dei minuti, man nw- 
; no che gli ultimi pullman con 
: le targhe di tutta la regione 

j Dario Natoli 

I SEGUE IN ULTIMA 

I 

! (A PAGINA 2 I SERVIZI 
[ DA AVOLA E VENEZIA) 


la risposta ai nemici del 
Mezzogiorno e del Paese 


Il corteo e il comizio del¬ 
l'Aquila sono stati molto di 
più di una grande manifesta¬ 
zione. Essi hanno assunto il 
rilievo di un simbolo. Perciò, 
tutta la stampa della destra ha 
cercato in ogni modo di at¬ 
taccarli. di discreditarli, di 
attizzare contro di essi la pro¬ 
vocazione. Si c parlalo di 
« marcia sull'Aquila ». Si c det¬ 
to che i comunisti volevano 
dare non si sa quale lezione 
agli aquilani Vergognose men¬ 
zogne- c ora t fatti lo di¬ 
mostrano. / comunisti coleva¬ 
no dimostrare l'opposto Vo- 
ferano sottolineare che l'Aqui¬ 
la e antifascista c che i pro¬ 
vocatori sono isolati e disper¬ 
si. E volevano testimoniare 
che il popolo dell'Aquila e di 
Abruzzo c cosa diversa da 
quello che la scandalosa cam¬ 
pagna reazionaria ha detto. 
Il popolo dell'Aquila e d'A¬ 
bruzzo così - come quello di 
tutto il MczzQgiorno vuole 
giustizia. Ed è grande e in¬ 
vincibile quella parte del po¬ 
polo che sa chi sono i suoi 
nemici c come la giustizia si 
ottiene. Ecco il senso dell’in¬ 
contro dell’Aquila e perciò es¬ 
so c stato così grande. E per¬ 
ciò. contemporaneamente, co¬ 
sì grande c stala la manifesta¬ 
zione dei braccianti ad Aro- 
la, il paese della strage. Cer¬ 
to, n c chi nel Mezzogiorno 


j come al Sord vuol mettere i 
poveri luno contro l'altro, l'i 
c chi trama c chi intriga per 
dirottare la sacrosanta indi¬ 
gnazione delle masse più dise¬ 
redate contro la democrazia. 

Ma. ecco il significalo del¬ 
l'Aquila c di Avola, le grandi 
masse sanno perfettamente 
che con la democrazia conqui¬ 
stata attraverso la Resisten¬ 
za. sancita nella Costituzione, 
difesa con la lolla c con il 
sangue e possibile andare a 
vanti, mentre senza d; essa 
tutto e perduto. Ecco la n 
sposta: cd è una risposta che 
non c data a beneficio dei 
comunisti. E' una risposta 
che c data nell'interesse della 
causa delle masse popolari e 
di tutte le forze democrati¬ 
che 

Certo, a noi comunisti deve 
essere consentilo un orgoglio, 
che non è s ter il a patriottismo 
di bandiera. L’orgoglio di es¬ 
sere quelli, oggi come sem¬ 
pre, che laddore altri esita¬ 
no, o addirittura tremano e 
si smarriscono, sanno essere 
nella prima fila della lotta, 
sanno incoraggiare anche gli 
incerti e gli esitanti, sanno 
spingere all’unità il popolo e. 
le forze autenticamente de¬ 
mocratiche. E' un orgoglio 
che possiamo avere: perchè 
lo abbiamo pagato e lo pa¬ 
ghiamo a . caro prezzo. 
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MILAN E NAPOLI KO: INTER A UN PUNTO DALLA VETTA 


Il 160° d«rby ambrosiano si è concluso con una 
natta vittoria dall'lntar (2-0) cha riduca così ad un 
solo punto il suo distacco dalla capolista. Data la 
sconfitta dal Napoli (1 a 4 a Torino) la lotta 


par lo scudatto rimana così circoscritta alla dua 
milanasi. Nella « zona retrocessione », invaca, la 
lotta si allarga a numerosa squadra, fra la quali la 
Fiorentina. Ma un brutto colpo l'ha subito il Va* 


rasa, sconfitto in casa dal Catania a caduto al ter* 
z'ultimo posto dalla classifica. 

(DA PAGINA 7 LE CRONACHE 
DELLA DOMENICA.SPORTIVA) 
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MILANO — A conduzione della partite, Rivera si congratula sportiva* 
niente con Corso, risultato di gran lunga il migliore In campo 


CLAY-FRAZIER 

sfida del 
secolo 
a New York 
per il titolo 
dei massimi 
Il match in 
TV diretta 
alle 4,20 
di domani 

( La polemica, « roven¬ 
te » vigilia nel servizio 
A PAGINA 11 ) 


SENZA INDIPENDENZA ECONOMICA 

_ _ _ _ __ - - 

NON C'E' SOVRANI 

TA' NAZIONALE 

Lotta di li 
questione 

iberazione e 
del petrolio 


Qualche giorno dopo gli 
accordi di Teheran fra i 
Paesi produttori di petro¬ 
lio del golfo arabo e le 
compagnie, quando la gran¬ 
de stampa intemazionale 
credeva di poter affermare 
che tutto si era aggiusta¬ 
to con qualche aumento di 
prppzo, è accaduto in Alge¬ 
ria qualche cosa che vale 
la pena di ricordare. Per 
i sostenitori delle compa¬ 
gnie petrolifere e i neocolo¬ 
nialisti di ogni sfumatura, 
pareva che la questione 
fosse soltanto di far pa¬ 
gare il prezzo dell’aumento 
ai consumatori e in qual- 
chè modo anche agli stessi 
Paesi produttori, attraver¬ 
so il rincaro dei prodotti 
industriali di esportazione. 

La Francia aveva inter¬ 
rotto le trattative con l’Al¬ 
geria e chiedeva un nuovo 
« periodo di riflessione » 
per continuare la sua tat¬ 
tica defatigante e la sua 
azione di pressione e di ri¬ 
catto. Ha avuto come rispo¬ 
sta la nazionalizzazione del¬ 
la produzione del gas; quel¬ 
la dei mezzi di trasporto 
dei prodotti petroliferi e 
la trasformazione di tutte 
le compagnie francesi in 
enti misti, dei quali lo Sta¬ 
sto algerino deterrà il 51 
per cento delle azioni. 

La dichiarazione che l’Al¬ 
geria non interromperà le 
sue forniture petrolifere 
alla Francia e la proclama¬ 
ta intenzione di continua¬ 
re la politica di collabora¬ 
zione se sarà fondata sul 
rispetto della sovranità e 
degli interessi reciproci, di¬ 
cono che non si è tratta¬ 
to di una subitanea rea¬ 
zione irrazionale, ma del¬ 
la conclusione giusta di 
una politica che non ha cer¬ 
to mancato di realismo. 
Quello che ha deciso il Pre¬ 
sidente Bumedien ad an¬ 
nunciare in questo momen¬ 
to e pubblicamente le mi¬ 
sure di nazionalizzazione, è 
stato forse anche lo sco¬ 
perto tentativo della Fran¬ 
cia di isolare 1'Algeria, fa¬ 
cendo pressioni sugli altri 
membri del Mercato comu¬ 
ne. 

Il governo francese non 
ha • capito ancora come i 
tempi siano mutati. Le spe¬ 
ranze di continuare, sotto 
la bandiera della decoloniz- 


Oggi Festa della donna 

8 marzo: 
le donne 
per Angela 
Davis 



In occ*sipn« dtll't marze la 
commissiona par l'amancipa- 
rione femminile del fertile co¬ 
munista dogli USA he diffuso 
un appello alle donne dì tutto 
il mondo per invitarle a sesto- 
nere con forze la lotte di An¬ 
gele Davis e di tutte le donne 
impegnate nella battaglie con¬ 
tro il razzismo, l'imperialismo 
e per la liberti dei popoli. 

(A PAGINA 5) 


zazione e della collabora¬ 
zione, la politica dello sfrut¬ 
tamento, almeno per quel¬ 
lo che riguarda questi ex 
dipartimenti francesi, la¬ 
sciano il posto alla delu¬ 
sione. Forse capiranno me¬ 
glio adesso anche altri go¬ 
verni, capirà anche il car¬ 
tello petrolifero, dopo che 
già a Teheran la compat¬ 
tezza del fronte dei Paesi 
produttori era stata ammo¬ 
nitrice e mentre la Libia 
sta dimostrando come la 
risolutezza e l’intelligenza 
diplomatica possono anda¬ 
re di pari passo. 

Il problema del petrolio 
non è oggi problema di au¬ 
mento dell’incidenza fiscale 
o del costo del grezzo o, 
almeno, non è questo sol¬ 
tanto. Qui è il punto più 
alto della battaglia, per u- 
scire dal dominio economi¬ 
co dei Paesi e delle impre¬ 
se imperialistiche, per sta¬ 
bilire che senza la sovra¬ 
nità economica la decolo¬ 
nizzazione resterebbe sol¬ 
tanto un simulacro di in¬ 
dipendenza formale. 

Non è un caso che l’Al¬ 
geria abbia dimostrato pri¬ 
ma tenacia e accortezza nel¬ 
le trattative, poi risolutez¬ 
za nel prendere una deci¬ 
sione che taglia il nodo del 
ricatto, pur senza chiudere 
la via per una collabora¬ 
zione fra paesi a diverso re¬ 
gime sociale e a diverso li¬ 
vello economico. 

L’Algeria può farlo: essa 
conta sulla forza dei suoi 
cinquanta milioni di ton¬ 
nellate di petrolio, sull'av¬ 
vio della sua trasformazio¬ 
ne economica. E l’Algeria 
doveva farlo, perchè essa 
deve, a se stessa, al mon¬ 
do arabo e a tutti i Pae¬ 
si del Terzo Mondo, di ri¬ 
manere fedele alla funzio¬ 
ne che si è conquistata con 
la durissima guerra di li¬ 
berazione e con la vittoria. 
Il decollo economico, che 
in Algeria deve avvenire 
su basi socialiste (perchè 
non si può certo contare 
sulla piccola produzione e 
sullo scarso potenziale di 
una borghesia indigena, in 
gran parte con una tradi¬ 
zione di dipendenza), è le¬ 
gato alla continuazione e 
agli sviluppi coerenti del¬ 
la lotta antimperialista. La 
politica degli investimenti 
per l’industrializzazione, per 
lo sviluppo dell’agricoltura, 
per le infrastrutture e la 
qualificazione culturale, ha 
come condizione che il ri¬ 
cavo di tutta la ricchezza 
nazionale, e prima di tutto 
delle risorse petrolifere, 
venga utilizzato nell'inte¬ 
resse del Paese. 

Quello che la Francia ha 
dimostrato di imparare so¬ 
lo dalla forza delle cose, 
deve adesso servire di le¬ 
zione per tutti. I limiti del¬ 
le integrazioni economiche , 
dei rapporti di collabora¬ 
zione fra economie comple¬ 
mentari, della pur necessa- 
ria estensione del merca¬ 
to, sono dati oggi, prima 
di tutto, della consapevo¬ 
lezza che ha ogni • popolo 
di dover affermare e di¬ 
fendere la propria sovra¬ 
nità. Una politica multina¬ 
zionale non può essere la 
j politica dei monopoli in- 
! temazionali. 

L'Italia, in questa situa¬ 
zione. non ha che da trar¬ 
re vantaggio da una nuova 
e più vasta articolazione 
di rapporti politici ed eco¬ 
nomici. Si è fatto bene a 
rifiutare il compromesso 
con il cartello dei ras del 
petrolio. Adesso si deve a- 
vere iniziativa e dimostra¬ 
re il coraggio di promuo¬ 
vere. o almeno di favori¬ 
re, la politica delle tratta¬ 
tive dirette fra i Paesi con¬ 
sumatori e quelli produt¬ 
tori. E per intanto se qual¬ 
cuno deve pagare un prez¬ 
zo, cominciamo ad incidere 
sul profitto monopolistico. 
Cominciamo dalle riduzio¬ 
ni delle imposizioni fisca¬ 
li che sembrano fatte per 
distribuire il gravame fra 
i Paesi «deboli», che de¬ 
vono vendere a meno, e i 
consumatori nazionali che 
devono pagare più caro. • 

Gian Carlo Pajatta 


Diecimila in corteo sotto la neve rispondono all’appello del PCI 


Possente impenno di lotta all’Aquila 

per lo sviluppo del Mezzogiorno e la democrazia 

11 discorso di Ingrao nella piazza del Duomo gremita di lavoratori e di bandiere rosse - L’intervento di Brini - La politica dei mone- 
poli e delle clientele d.c. responsabili dei mali dell’Abruzzo e di tutto il Sud -11 ruolo decisivo dei comunisti e dell’unità popolare - Ad 
Avola diecimila braccianti e lavoratori manifestano ricordando l’eccidio per chiedere una nuova politica - 11 discorso di Bufalini 


Venezia: le forze democratiche impediscono il raduno fascista 



I 

L'AQUILA — Li manifostazion* prometta dai compagni dall'Abruzzo è stata tori impanante. Quatta panoramica mastra solo una moti dalla piazza Duomo, tutta gremita di popolo. 

t » 


L’ANNUNCIO DEL PRESIDENTE SADAT AL PAESE 

L'Egitto non prorogo U tregua 
contornerà l'azione diplomatica 

Il leader della RÀU rivela di essersi incentrato a Mesca, ai primi di marze, con Breznev, Kessighin 
e Podgorny • «L'URSS appoggia in pieno la nostra causai - Ribadite le due condizioni per una solu¬ 
zione: ritiro di Israele da tutti i territori occupati e soddisfacimento dei diritti dei palestinesi 


IL CAIRO. 7 marzo 

Nel pomeriggio di oggi, a 
poche ore dalla scadenza del¬ 
la tregua sul Canale, il Pre¬ 
sidente egiziano Sadat ha an¬ 
nunciato che il cessate il fuo¬ 
co non verrà ulteriormente 
prolungato. (Va ricordato che 
Israele aveva respinto la pro¬ 
posta egiziana dei primi di 
febbraio per prolungare di un 
altro mese i novanta giorni di 
tregua concordati in novem¬ 
bre con U Thant, che scade¬ 
vano appunto il 5 febbraio: 
sì che la proroga lino al 7 
marzo è frutto di una deci¬ 
sione un.i.ilerale dell’Egitto ». 

II Presidente egiziano ha 
detto che l'Egitto « ha deci¬ 
so di non considerarsi più 
vincolato dal cessate il fuo¬ 
co ». aggiungendo che « tutta¬ 
via ciò non vuol dire che la 
azione politica st fermerà per 
lasciare la parola unicamen¬ 
te ai cannoni ». Sadat ha ri¬ 
velato che la decisione è sta¬ 
ta presa dopo consultazioni 
coi dirigenti sovietici, duran¬ 
te una visita da lui compiu¬ 
ta a Mosca ai primi di mar¬ 
zo. e durata due giorni. Di 
questa visita fino ad ora non 
si era avuta notizia. Il Pre¬ 
sidente ha detto di essere 
tornato in patria — dopo 
aver discusso a Mosca con 
Breznev, con Kossighin e Pod- 
gomy « ogni argomento ed 
ogni possibilità » — con la 
piena fiducia e che l’Unione 
Sovietica appoggia fino allo 
estremo la nostra causa per 
la liberazione e la giusta 
pace ». 

Sadat ha asserito che oggi 


l'integrità territoriale del 
l’Egitto, per la prima volta 
nella storia, è minacciata dal 
rifiuto di Israele di ritornare 
alle frontiere del 1967. Israe¬ 
le — ha detto il Presidente 
egiziano — ha dimostrato ne¬ 
gli ultimi mesi che non ri¬ 
spetterà il diritto intemazio¬ 
nale, per cui non potrà es¬ 
serci un componimento paci¬ 
fico del conflitto sulla base 
delle ultime mosse del me¬ 
diatore dell’ONU Jarring. « Ma 
t nostri sforzi non sono sta¬ 
li sprecati, perche ora Israe¬ 
le è completamente isolata 
nell’opinione pubblica mon¬ 
diale ». 

Sadat ha sottolineato che 
l’Egitto conta su una soluzio¬ 
ne a due sole condizioni, l’ab¬ 
bandono da parte israeliana di 
tutti 1 territori conquistati 
nel 1967 e il soddisfacimento 
dei k legittimi diritti » del po¬ 
polo palestinese. Sostenendo 
che la diplomazia continuerà 
a fare la sua parte nel Medio 
Oriente, ha raccomandato alle 
quattro grandi potenze di 
proseguire gli sforzi per il su¬ 
peramento della crisi e ha di¬ 
chiarato che l’Egitto ha pie¬ 
na fiducia nell’ONU, nel suo 
segretario generale e nel me¬ 
diatore per il Medio Oriente 
Jarring. 

Prima di pronunciare il suo 
discorso alla nazione Sadat a- 
veva presieduto una riunione 
del consiglio dei ministri, pro¬ 
trattasi per due ore, e dedi¬ 
cata all’illustrazione della si¬ 
tuazione. Il ministro delle In- 

SEGUE IN ULTIMA 


Il sud sotto la neve 



# Strade Mecca te, automobilisti liberati dalllntervente dei carabinie¬ 
ri. fotti {salati netl'frpinia. Difficile tituaxiooo negli allevamenti sardi. 

7 « 

Q ' Una frana precipita sulla Gardesana accidentate wccidende un auto- 
mebilista. Incidenti strade!} nella zana di Tanriste. (A PAGINA 4) 

NEUA TILIPOTO ANSA: seconda nevicete a Rema. I piu vatenta¬ 
rasi ne a p p ro fittano per fare dette sci. casalinga a Villa Bergheee. 


DALL'INVIATO 

L'AQUILA. 7 marzo 

I comunisti italiani — a- 
bruzzesi. oggi, in primo luogo 
— hanno creato e vissuto, 
questa mattina, una pagina 
indimenticabile della storia 
nostra e di tutto il movi¬ 
mento operaio rispondendo, 
in più di diecimila, con sere¬ 
na dimostrazione di forza e 
coscienza democratica, all'ap¬ 
pello del PCI del capoluogo 
abruzzese e all’attesa di tut¬ 
to il Paese: riconfermando il 
nostro Partito e le masse la¬ 
voratrici come l’unica forza 
reale su cui il Mezzogiorno e 
l’Italia possono contare per 
rispondere ai clientelismi lo¬ 
cali e al « partito dell’avven¬ 
tura » e per costruire il pro¬ 
prio progresso civile e sociale. 

Era molto difficile, nella si¬ 
tuazione della città dopo gli 
avvenimenti dei giorni scor¬ 
si. realizzare una manifesta¬ 
zione che suonasse dura pro¬ 
testa e fermo monito per 
l'inammissibile e gravissimo 
assalto alla sede dei partiti 
antifascisti e del nostro in 
particolare, e che insieme non 
avesse in alcun modo il ca¬ 
rattere di una rivincita e di 
una accusa indifferenziata 
per tutta la città: ma fosse, 
invece, un segno tangibile di 
solidarietà comunista, opera¬ 
ia e democratica. I comuni¬ 
sti ci sono pienamente riu¬ 
sciti. 

Cerchiamo pure di sfuggire 
ad ogni retorica: ma non è fa¬ 
cile la cronaca serena di una 
giornata eccezionale, che si 
propone come una lezione ed 
una indicazione per il suo va¬ 
lore per tutta la democrazia 
italiana. I comunisti, infatti, 
hanno risposto oggi ai gruppi 
eversivi; hanno ribadito un si¬ 
curo « no » al fascismo; hanno 
testimoniato, nel confronto 
con la propria forza e disci¬ 
plina. del «marasma» del cen¬ 
tro-sinistra, come ha detto il 
compagno Pietro Ingrao nel 
comizio conclusivo a piazza 
Duomo. L’Aquila, crediamo, 
non ha mai sentito una così 
concreta dimostrazione di 
quel che possa significare — 
nel rifiuto di ogni campanili¬ 
smo — la solidarietà e l’unità 
di un'intera regione, nel no¬ 
me di un intero Paese. «Mes¬ 
saggi di solidarietà ai comu¬ 
nisti aquilani sono, fra l’al¬ 
tro, giunti da parte del PC 
del Lussemburgo e della emi¬ 
grazione italiana). 

1* città si è svegliata sta¬ 
mane con addosso - ancora 


qualche straccio della paura 
che, fino a ieri sera, hanno 
tentato di imporle (pur sen¬ 
za venire mai allo scoperto) 
gli ultimi gruppi di provoca¬ 
tori. E la giornata non sem¬ 
brava certo presentarsi sotto 
migliori auspici: una neve 
serrata che continuava a ca¬ 
dere, rendendo difficile quel¬ 
la partecipazione spontanea 
che tutto l’Abruzzo aveva già 
annunciato. Ma a Pescara co¬ 
inè a Chieti, a Teramo come 
ad Avezzano, nei più piccoli 
paesi montani, nelle frazioni 
della città i comunisti hanno 
capito che nel capoluogo si 
rispondeva oggi all'attesa di 
tutti i lavoratori italiani, nel 


nome dell'antifascismo; e che 
si poneva ia prima pietra per 
la rinascita dell’Abruzzo. 

Sul vasto piazzale dinanzi 
alla bellissima chiesa di Col- 
lemaggio, poco dopo le dieci, 
questa maturità politica si e 
espressa in una partecipazio¬ 
ne civica, che diventava sem¬ 
pre più imponente con il tra¬ 
scorrere dei minuti, man ma¬ 
no che gli ultimi pullman con 
le targhe di tutta la regione 

Dario Natoli 

SEGUE IN ULTIMA 

(A PAGINA 2 I SERVIZI 
DA AVOLA E VENEZIA) 


la risposta ai nemici del 
Mezzogiorno e del Paese 


Il corteo e il comizio del¬ 
l'Aquila sono stati mollo di 
più di una grande manifesta¬ 
zione. Essi hanno assunto il 
rilievo di un simbolo. Perciò, 
tutta la stampa della destra ha 
cercalo in ogni modo di at¬ 
taccarli. di discreditarli, di 
attizzare contro di essi la pro- 
rocazione. Si è parlato di 
« marcia sull'Aquila ». St è det¬ 
to che i comunisti volcrano 
dare non si sa quale lezione 
agli aquilani Vergognose men¬ 
zogne e ora i fatti lo di¬ 
mostrano. 1 comunisti voleva¬ 
no dimostrare l'opposto. Vo¬ 
levano sottolineare che l’Aqui¬ 
la c antifascista c che i pro¬ 
vocatori sono isolati e disper- 
si. E volevano testimoniare 
che il popolo dell'Aquila e di 
Abruzzo c cosa diversa da 
quello che la scandalosa cam¬ 
pagna reazionaria ha detto. 
Il popolo dell’Aquila e d’A¬ 
bruzzo così come quello di 
lutto il Mezzogiorno vuole 
giustizia. Ed è grande e in¬ 
vincibile quella parte del po¬ 
polo che sa chi sono i suoi 
nemici e come la giustizia si 
ottiene. Ecco il senso dell'in¬ 
contro dell’Aquila e perciò es¬ 
so è stato così grande. E per¬ 
ciò. contemporaneamente, co¬ 
sì grande è stata la manifesta¬ 
zione dei braccianti ad Avo¬ 
la, il paese della strage. Cer¬ 
to, vi e chi nel Mezzogiorno 


come al ,Y ord vuol mettere i 
poveri l’uno contro l'altro, l’i 
c chi trama e chi intriga per 
dirottare la sacrosanta indi¬ 
gnazione delle masse più dise¬ 
redale contro la democrazia. 

Ma. ecco il significato del¬ 
l’Aquila c di Avola, le grandi 
masse sanno perfettamente 
che con la democrazia conqui¬ 
stala attraverso la Resisten¬ 
za. sancita nella Costituzione, 
difesa con la lotta e con i! 
sangue e possibile andare a 
ranti. mentre senza di essa 
tutto e perduto. Ecco la n 
sposta, cd è una risposta che 
non e data a beneficio dei 
comunisti. E’ una risposta 
che c data nell'interesse della 
causa delle masse popolari e 
di tulle le forze democrati¬ 
che 

Certo, a noi comunisfi deve 
essere consentito un orgoglio, 
che non è sterile patriottismo 
di bandiera. L'orgoglio di es¬ 
sere quelli, oggi come sem¬ 
pre, che laddove altri esita¬ 
no. o addirittura tremano e. 
si smarriscono, sanno essere 
nella prima fila della lotta, 
sanno incoraggiare anche gli 
incerti e gli esitanti, sanno 
spingere all’unità il popolo e 
le forze autenticamente de¬ 
mocratiche. E' un orgoglio 
che possiamo avere: perche 
lo abbiamo pagato e lo pa¬ 
ghiamo a .caro prezzo. 


V 
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Berlinguer: 
conquistare 
a Genova 
una nuova 
maggioranza 


GENOVA, 7 marzo 


» *» , < ( • . t , r i , . ( ( * 

Possente risposta all’annunciata adunata provocatoria di A/mirante 

La mobilitazione democratica impedisce 
il raduno fascista al Lido di Venezia 

,i i . 

Una grande manifestazione di tutti i partiti e associazioni antifascisti - / missini non si son fatti vedere - Tutti i servizi 
pubblici bloccati - Comizio al Lido - Azioni antiunitarie di alcuni gruppi estremisti - Manifestazione a Portogruaro 


Una manifestazione popola¬ 
re. svoltasi nel maggiore tea¬ 
tro cittadino gremito di fol¬ 
la in ogni ordine di posti, ha 
concluso oggi la conferenza 
cittadina dei comunisti geno¬ 
vesi Nel corso della manife¬ 
stazione, che ha segnato pra¬ 
ticamente l’avvio della batta¬ 
glia per la riconquista del 
Comune di Genova alle sini¬ 
stre (le elezioni si svolgeran¬ 
no Ira pochi mesi) ha parla¬ 
to il compagno Enrico Ber¬ 
linguer, vice segretario del 
PCI. 

Nel suo discorso, pronun¬ 
ciato in un clima di calore 
e di entusiasmo. Berlinguer 
ha osservato tra l'altro come 
Genova abbia pagato, piti di 
ogni altra città del nord, il 
prezzo imposto dalla direzio¬ 
ne monopolistica dello svilup¬ 
po economico. Qui infatti, a 
tutti gli aspetti profondamen¬ 
te negativi clic caratterizza¬ 
no le grandi città cange 
stione, mancanza di verde, 
di scuole, di servizi sociali — 
si uggiunge un grave indebo¬ 
limento dell’apparato econo¬ 
mico che minaccia di condan¬ 
nare Genova alla degradazio¬ 
ne sociale, a un futuro incer¬ 
to e senza prospettive. 

Ciò non avviene a caso 
ma in seguito alle scelte ope¬ 
rate nazionalmente subordi¬ 
nando le Partecipazioni Sta¬ 
tali t preminenti a Genova) 
agli interessi privati; sacrifi¬ 
cando gii incesi unenti nella 
economia marittima e nei be¬ 
ni strumentali, lo sviluppo 
dell'agricoltura e del Mezzo¬ 
giorno. all’avidità di profitto 
dei grandi gruppi monopoli 
stici clic hanno determinato 
uno sviluppo distorto dei 
consumi: non a caso si e pre¬ 
ferito investire miliardi nelle 
autostrade anziché nei porti 
o nella ricerca scientifica. 

Ma vi sono anche, ha os¬ 
servato il compagno Berlin¬ 
guer. responsabilità gravi del¬ 
ia borghesia genovese che è 
venuta assumendo sempre più 
i connotati di un ceto paras¬ 
sitario. le cui tornine sono 
affidate essenzialmente alle 
posizioni di rendita derivan¬ 
ti dai noli marittimi e dalle 
speculazioni sulle aree labbri 
cabili. Questa borghesia ha 
trovato nel monopolio politi¬ 
co della DC «che pure non 
raccoglie a Genova pili del 
25 per cento dei voti» la con¬ 
dizione per la propria so¬ 
pravvivenza In tutti questi 
anni la classe operaia ha lot¬ 
tato per aprire la strada a 
una diversa prospettiva regi¬ 
strando anche successi im¬ 
portanti. Orti è il momento 
di costruire un nuovo blocco 
di forze politiche e sociali in 
alternativa al fallimento del 
centro-sinistra, di conquista¬ 
re l'appoggio di quei ceti po¬ 
polari che ancora votano per 
la OC', la socialdemocrazia e 
gli stessi liberali, di dare al 
Comune una nuova maggio¬ 
ranza di sinistra fondata sul¬ 
l’unità di PCI. PSruP e PSI. 
A questo fine la prima con 
dizione e rappresentata da 
una ulteriore avanzata comu¬ 
nista alle prossime elezioni. 

Riferendosi quindi al mo¬ 
mento politico attuale, il com¬ 
pagno Berlinguer ha rilevato 
che ì recenti dibattiti alla 
Camera e al Senato hanno 
messo in luce le sempre piti 
acute contraddizioni esisten¬ 
ti nella maggioranza di cen¬ 
trosinistra e l’incapacità del¬ 
l’attuale governo di superare 
una situazione che tende a 
divenire sempre più pesante. 
La sopravvivenza stessa di 
questo governo e di questa 
maggioranza rappresenta un 
fattore di deterioramento 
nella situazione politica. Bi¬ 
sogna evitare, ha detto Ber¬ 
linguer. che l’agonia del cen¬ 
tro-sinistra metta in pericolo 
le istituzioni democratiche. 
Per questo è necessario che 


DALL'INVIATO 

VENEZIA. 7 marzo 

Come un organismo che re¬ 
spinge un corpo estraneo, Ve¬ 
nezia ha avuto per i neo-la- 
scisti di Abiurante una « rea¬ 
zione di rigetto »: li ha isola¬ 
ti. chiusi «nel cordone sani¬ 
tario » della mobilitazione e 
della vigilanza popolare, del¬ 
l’unità di tutte le forze de¬ 
mocratiche antifasciste; in¬ 
fine li ha esclusi dal proprio 
seno. Non ci sono state inau¬ 
gurazioni di sedi, raduni re¬ 
gionali, pranzi per « forze mo¬ 
rali » nò ranci per i « came¬ 
rati ». Abiurante non ha tro¬ 
vato un albergo o una sala 
che lo ospitasse, non ha tro¬ 
vato nemmeno i bravacci che 
sfidassero la mobilitazione an- 
tilascista per l’annunciata a- 
dunatn provocatoria al Lido. 
Ha avuto contro una città che 
nei suoi tratti popolari de¬ 
cisivi ha capito fino in ton¬ 
do il ruolo che oggi i neo¬ 
fascisti svolgono 

Questa è la radice del sus¬ 
sulto, che ha mobilitato a Ve¬ 
nezia ; partiti antifascisti, 
(PCI, PSIUP. PSI, PSDI, PRI, 
DC). le organizzazioni parti¬ 
giano e sindacali, in una ri¬ 
sposta decisa e « attiva » 
alla provocazione missina, 
chiaramente preannunciata 
nel suo reale significato dalle 
bombe fatte esplodere l'altru 
notte davanti a sedi del PCI 
e della CGIL a Mestre e a 
Montebelluna. 

Ieri sera, probabilmente per 
precostituire un alibi alla pro¬ 
pria ingloriosa ritirata, Almi- 
fante aveva tentato di accre¬ 
ditare di fronte ad alcuni 
giornalisti ur. atteggiamento 
da ;< legalitario » stupito ed 
offeso. Ma le bombe della not¬ 
te prima costituivano un bi¬ 
glietto da visita fin troppo 
eloquente e sinistro dei pro¬ 
positi e del carattere dell'i¬ 
niziativa neo-fascista, se que¬ 
sta potesse avere libero corso. 

« Libero corso » per i pro¬ 
vocatori non c’è stato. Sta¬ 
mane Venezia s’è svegliata 
sotto le raffiche di un vento ge¬ 
lido. Alile 8.50. il servizio pub¬ 
blico di vaporetti, motonavi 
e taxi si è bloccato in tutta 
la laguna. Partivano soltan¬ 
to un ferry-boat dal Tronchet¬ 
to e due motonavi da San 
Marco carichi di manifestan¬ 
ti antifascisti, diretti al Lido. 
Qui infatti, doveva aver luo¬ 
go il « raduno » con il prete¬ 
sto dell’inaugurazione di una 
sede. E qui era stato convo¬ 
cato il comizio unitario dei 
partiti democratici. 

Di missini non s’è visto nep¬ 
pure l’ombra, nè al Lido nè 
a Venezia. Poco dopo le 9.30, 
alcune migliaia di persone for¬ 
mavano un lungo e combat¬ 
tivo corteo, pieno di bandie¬ 
re rosse, nel quale echeggia¬ 
vano canti partigiani e rivo¬ 


luzionari e due parole d’or¬ 
dine contro il fascismo e con¬ 
tro il governo. 

Nel corteo, tentando vana¬ 
mente di romperne la disci¬ 
plina, si inserivano anche 
altaiche centinaia di giovani 
di « Lotta continua » e di al¬ 
tri gruppi estremisti. Incapa¬ 
ci rii comprendere il valore 
politico dell’unità democrati¬ 
ca e il senso profondo che la 
lotta antifascista assume og¬ 
gi per isolare le forze ever¬ 
sive di destra e per impe¬ 
dire che conquistino qualun¬ 
que base di massa, questi 
gruppi si sono dedicati al 
consueto esercizio « rivoluzio¬ 
nario » di contestare le ini¬ 
ziative unitarie. Essi hanno 
cercato di impedire con urla 
e fischi il comizio svoltosi lil¬ 
là fine del corteo in campo 
S. Maria Elisabetta. Ma si 
sono rapidamente ritrovati ai 
margini. 

Il pruno oratore, l’operaio 
Rodolfo Calzavcra, della SIR- 
MA. di Porto Marghera, li 
ha duramente rintuzzati: «So¬ 
no più di vent’anni — ha det¬ 
to il compagno Calzavara — 
che i padroni cercano di im¬ 
pedirmi di parlare in fabbri¬ 
ca. E' indegno che voglia far¬ 
lo qui chi si proclama di 
sinistra ». Calzavara ha quin¬ 
di sviluppato una serrata ar¬ 
gomentazione per dimostrare 
come lo squadrismo di de¬ 
stra si colleghi all’offensiva 
padronale nelle fabbriche, al¬ 
l’accanita resistenza delle for¬ 
ze conservatrici contro le ri¬ 
forme. 

Dopo brevi parole dello stu¬ 
dente Barbonni, ha parlato 
il sindaco di Venezia, il de¬ 
mocristiano Giorgio Longo, 
presidente del comitato anti¬ 
fascista. Longo, distiguen- - 
dosi nettamente dalla linea 
ufficiale della Democrazia cri¬ 
stiana degli « opposti estre¬ 
mismi ». ha detto che a Ve¬ 
nezia non c'è posto per le 
provocazioni neo-fasciste, ha 
esaltato l’unità e la mobili¬ 
tazione popolare per sconfig¬ 
gere qualunque piano eversi¬ 
vo di destra, per difendere 
le istituzioni e la prospettiva 
di uno sviluppo democratico 

Di nuovo la folla ha preso 
posto sulle motonavi. La ma¬ 
nifestazione era conclusa, con 
uno scacco totale per i mis¬ 
sini che non hanno osato 
mettere il naso alla finestra. 
Essi hanno saputo soltanto 
aggredire in una « calle » un 
operaio isolato, il compagno 
Manotti della « Chatillon ». e 
poi sparire velocemente. In 
piazza San Marco, dietro alle 
bandiere rosse, si riformava¬ 
no comunque dei cortei, com¬ 
preso uno da parte di un 
gruppo che non aveva parte¬ 
cipato alla manifestazione del 
Lido, costituiti soprattutto di 
giovani che continuavano a 
lanciare slogan antifascisti. 


Organizzato da un sedicente «Comitato 
per la difesa del lavoro e della libertà» 

Torino: naufraga 
nel ridkolo il 
raduno qualunquista 

Non più di duemila persone arrivate in pullman da 
altre città - Bandiere sabaude e picchiatori del MSI 


in tutti 1 centri del Paese si : 
lavori ad e < -tendere e rinsal- 1 
dare la coliaborazione e la ! 
iniziativa di tutte le forze j 
operaie e antifasciste, dei i 
gruppi democratici esistenti j 
in tutti i partiti 
Dopo aver ribadito che i 
comunisti continueranno a 
battersi con decisione per la 
sostituzione del ministro Re¬ 
stivo. Berlinguer ha afferma¬ 
to che sempre più pressan¬ 
te diviene la necessità di por¬ 
tare il Paese fuori da uno 
stato di crisi politica che si 
protrae ormai da troppo tem¬ 
po, di accelerare i tempi per 
far cadere da sinistra l’alt uh- 
le governo, in modo da apri¬ 
re la strada alla formazione 
di una nuova compagine go¬ 
vernativa che sappia fondarsi 
sulla mobilitazione delle mas¬ 
se lavoratrici e di tutte le 
forze popolari, mobilitazio 
ne che è indispensabile per 
fronteggiare le minacce rea¬ 
zionarie e per attuare una 
coerente politica di riforme 
di struttura. 


Attentato 
contro una 
sezione del PCI 
a Lecce 

LECCE, 7 marzo 

Un nuovo, gravissimo atten¬ 
tato — il terzo in questi ulti¬ 
mi tempi a Lecce — è stato 
compiuto la notte scorsa con¬ 
tro una sezione del nostro 
partito. Poco prima delle 24 
alcuni squadristi hanno ai> 
piccato il fuoco alla porta di 
ingresso della centralissima 
sezione « Gramsci ». sede del 
comitato cittadino del PCI. 

Alcuni abitanti del palazzo 
sono prontamente intervenuti, 
impedendo che le fiamme si 
propagassero all’interno dei 
locali. 


TORINO, 7 ir>ar 2 c 

E naufragata nel ridicolo 
la manifestazione qualunqui¬ 
sta organizzata per stamane a 
Torino, nella centralissima 
piazza San Carlo, da un se¬ 
dicente «Comitato per la di¬ 
fesa del lavoro e della liber¬ 
tà ». Nei giorni scorsi il co¬ 
mitato « poujadista » (di cui 
fanno parte alcuni noti espo¬ 
nenti della destra DC, del PLI 
e del PDIUM) aveva spedito 
decine di migliaia di appelli 
per posta, diffuso valanghe di 
manifesti e stampati con coc¬ 
carda tricolore, pubblicato 
annunci a pagamento su di- 
I versi quotidiani piemontesi e 
| lombardi, invitando a radu- 
j narsi in piazza tutta la co¬ 
siddetta « maggioranza silen¬ 
ziosa le « forze sane ». gli 
« italiani che non fanno po¬ 
litica ». Accanto ai violenti 
attacchi contro tutte le forze , 
t politiche, i sindacati, le agi- • 
j t.azioni studentesche e Pini- j 
mancabile appello all'«ordi- j 
ne » garantito dalla repres- ] 
1 sione poliziesca, non manca- i 
t vano le note grottesche, co- j 
| me l'esaltazione dei cittadini 
j « che pagano le tasse » t e fra ! 
' i promotori vi sono noti eva- l 
\ sori fiscali) o la denuncia del- j 
: la « pornografìa dilagante •• : 
I (nel comitato c’è un propric- 
. tario di night-club con spet- I 
' tacoli di spogliarello). ! 

Il « comitato » aveva anche ! 
commesso l’ingenuità di di- t 
chiarare che la manifestazio- j 
ne avrebbe raggiunto i suoi . 
scopi se in piazza ci fossero i 
stati « almeno 10 mila citta¬ 
dini ». 

Stamane, all'ora fissata per 
il raduno, attorno al palco in- 
fiocchettato di piazza San 
Carlo c’crano sì e no trecen¬ 
to persone: signore non più 
giovanissime con pelliccia e 
cappellino, maturi personag¬ 
gi che reggevano bandiere tri¬ 
colori con stemma sabaudo, 
alcuni conosciuti picchiatori 
del MSI, pochissimi Riovani, 
il che è abbastanza consolan¬ 


te visto che aveva aderito la 
Confederazione studentesca 
nazionale anche a nome dei 
giovani socialdemocratici (at¬ 
tirandosi la sconfessione del 
PSDI). 

Solo più tardi sono arriva¬ 
ti numerosi pullman da Mila¬ 
no. da Novara, dalla Liguria, 
da altre località del Piemon¬ 
te, ed il totale dei presenti 
è salito a nemmeno duemila 
persone in una piazza che 
può contenerne 80 mila. Il 
tono della manifestazione è 
rimasto moscio, ravvivato so¬ 
lo da ciò che succedeva sul 
palco, dove diversi oratori, 
tutti illustri sconosciuti, lot¬ 
tavano per strapparsi vicen¬ 
devolmente il microfono e di 
tanto in tanto volavano caz- 
• 70tti. Dopo una serie di spro¬ 
loqui che avevano in comu¬ 
ne un viscerale anticomuni¬ 
smo. a mezzogiorno l’« aduna¬ 
la » si è sciolta. 

Resta da chiedersi «anche 
se è facile immaginarlo) chi 
ha fornito i 12 milioni di lire 
che sarebbero stati spesi solo 
per organizzare la squallida 
manifestazione. 

Concluso 
il congresso 
della FGCI 
milanese 

MILANO, 7 marzo 

Si sono conclusi oggi, do¬ 
po due giorni di intenso e vi¬ 
vace dibattito, i lavori del 19” 
congresso provinciale della 
FGCI milanese. Le conclusio¬ 
ni sono state tenute dal coni- 
i pagno Gianfranco Borghini, se- 
I gretario nazionale della FGCI. 
j Ai lavori congressuali della 
FGCI milanese hanno portato 
il loro saluto i rappresentanti 
dei movimenti giovanili della 
DC, del PSI, del PSIUP e del¬ 
le ACLI. 


Veniva raggiunto anche Cam¬ 
po Manin, dove si trova la se¬ 
de provinciale del MSI, le 
cui imposte sono state sfon¬ 
date mentre volavano nei ca¬ 
nali i ritratti di Mussolini. 
Da parte di alcuni elementi 
estremisti in preda alla fre¬ 
gola « rivoluzionaria » non si 
è esitato comunque a cerca¬ 
re lo scontro persino con i 
manifestanti antifascisti e con 
alcuni compagni dirigenti co¬ 
munisti. che li richiamavano 
al senso di responsabilità 
Su questo episodio, dilatan¬ 
dolo al massimo, si è subito 
gettata la RAI, mentre è pre¬ 
vedibile che altrettanto faran¬ 
no domani i giornali borghe¬ 
si. nel tentativo di oscurare 
il significato della giornata an¬ 
tifascista veneziana. Le forze 
conservatrici e reazionarie 
guardano con odio e terrore 
all’unità popolare ed antifa¬ 
scista. Non piti) che fare il 
loro gioco chi va contro que¬ 
sta unità. 


IT», p. 
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Oggi a Portogruaro si dove¬ 
va inaugurare una nuova se¬ 
de del MSI alla presenza di 
Almirante. Per molte ore una 
decina di fascisti è rimasta 
asserragliata all’interno dell’e¬ 
dificio, circondata da un gros¬ 
so schieramento di polizia, 
mentre migliaia di persone si 
sono radunate tutt’intorno per 
impedire anche questa provo¬ 
cazione. 


Comunicato di DC, PSI, PCI, PSDI, PRI, PSIUP e organizzazioni partìgiane 


« Respingere gli atteggiamenti di 
rottura dell’unità antifascista » 


VENEZIA, 7 marzo 

Il comitato congiunto 
dei rappresentanti della 
DC, del PSI, del PCI, del 
PSDI, del PRI, del PSIUP 
e delle organizzazioni del¬ 
la Resistenza veneziana al 
termine della manifesta¬ 
zione antifascista ha e- 
messo il seguente comu¬ 
nicato: 

« Alla preordinata pro¬ 
vocazione fascista espres¬ 
sasi con attentati a sedi 
di partito ed ancora oggi 
con l’aggressione ad un 
sindacalista della Chàtil- 
lon, al disegno di fare di 
Venezia un punto dell’at¬ 
tacco eversivo in atto nel 
Paese, Venezia repubbli¬ 
cana ed antifascista ha 
risposto con fermezza. Ha 
risposto con uno schiera¬ 
mento di grande ampiez¬ 
za che si è sviluppato at¬ 


traverso l’iniziativa di tut¬ 
ti i partiti antifascisti, 
delle organizzazioni della 
Resistenza, dei sindaca¬ 
ti, con la partecipazione 
massiccia dei lavoratori, 
degli studenti e di vasti 
strati sociali che si è evi¬ 
denziata con unitarie as¬ 
semblee nelle fabbriche, 
nelle scuole, nei sestieri 
della città ed infine nella 
manifestazione del Lido 
di Venezia. 

« I partiti antifascisti 
salutano F ampiezza del¬ 
l’unità determinatasi e 
sottolineano il raggiungi¬ 
mento dell’obiettivo che si 
erano posti: quello di im¬ 
pedire lo svolgimento di 
qualsiasi manifestazione e 
provocazione fascista nel¬ 
la città. Ciò conferma la 
validità dell’ impostazione 
data e dell'impegno as¬ 


sunto. Per questo condan¬ 
nano in maniera ferma 
l’atteggiamento di rottura 
dell’unità antifascista as¬ 
sunto da alcuni gruppetti 
estremisti al Lido e du¬ 
rante la manifestazione 
e riprovano alcuni atti 
compiuti a manifestazio¬ 
ne conclusa. Atteggiamen¬ 
ti ed atti, questi, che in¬ 
deboliscono la battaglia 
unitaria antifascista per 
realizzare sul terreno del¬ 
la Costituzione e confor¬ 
memente allo spirito della 
Resistenza, una linea di 
profonde riforme di strut¬ 
tura e di ulteriore svilup¬ 
po della democrazia. I 
partiti antifascisti riaffer¬ 
mano in maniera solenne 
che è su questa base, e 
non altrimenti, che sì 
batte il fascismo in ogni 
sua manifestazione ». 


Una imponente manifestazione ricorda l'eccidio e chiede la punizione dei responsabili 

Ad Avola: risposta di massa 
alle provocazioni dei grandi agrari 

Bufalini sottolinea le colpe del ministro degli Interni Restivo e chiama alla lotta per una 
nuova politica che affronti subito i problemi delle masse lavoratrici del Mezzogiorno 


DALL'INVIATO 

AVOLA, 7 marzo... 

Da Avola — dove una glan¬ 
de manifestazione popolare ha 
visto riuniti migliaia di brac¬ 
cianti. di lavoratori e di gio¬ 
vani, prima sul luogo dell'in¬ 
fame ed ancor impunito ec¬ 
cidio, e, poi nella larga spia¬ 
nata, teatro sino a ieri del¬ 
l'iniquo « mercato delle brac¬ 
cia » — fermo e solenne si è 
levato questa sera un appel¬ 
lo, un impegno di lotta. Lot¬ 
ta contro i tentativi eversivi 
del blocco padroni-fascisti-de¬ 
stra d.c.; lotta al governo che 
a questo blocco dà spazio (e, 
per esso, in primo luogo a 
Restivo, il ministro della po¬ 
lizia di Avola, che se ne deve 
andare); lotta per l’afferma¬ 
zione della giustizia, di un 
nuovo sviluppo del Mezzo¬ 
giorno, di una effettiva demo¬ 
crazia. 

L’impegno di tutto il Par¬ 
tito su queste direttrici è sta¬ 
to rinnovato dal compagno 
Paolo Bufalini, della direzio¬ 
ne, con un forte discorso pro¬ 
nunciato a conclusione di una 
appassionata manifestazione 
che aveva portato in corteo, 
malgrado l’inclemenza del 
tempo, diecimila lavoratori di 
tutto il siracusano dal luogo 
in cui vennero trucidati An¬ 
gelo Sigona e Giuseppe Sci- 
bilia sino alla piazza di 
Avola. 

Dopo un breve saluto del 
segretario della federazione 
di Siracusa, Mimo Tusa, Bu¬ 
falini ha esordito sottolinean¬ 
do il significato particolare 
che assume, nell’attuale mo¬ 
mento politico, questa mani¬ 
festazione di braccianti e di 
lavoratori. 

Sono passati quasi due an¬ 
ni e mezzo dall'eccidio, ha 
ricordato Bufalini. e da quan¬ 
do il compianto compagno 
socialista Giacomo Brodolini, 
allora ministro del Lavoro, 
accorse qui ad Avola per as¬ 
sumere solenne impegno che 
giustizia sarebbe stata resa. 
Nulla mai st è invece saputo 
dei risultati e dell’inchiesta 
amministrativa disposta dal 
ministro degli Interni, Resti¬ 
vo, il quale nessuna risposta 
ha mai dato alle continue ri¬ 
chieste non solo di noi co¬ 
munisti ma anche di altre 
forze di sinistra e dei sinda¬ 
cati. Di più: il procedimento 
penale contro gli esecutori e 
i responsabili dell’eccidio è 
stato archiviato dalla Magi¬ 
stratura siracusana, e al po¬ 
sto degli assassini sono an¬ 
cora sotto processo 183 brac¬ 
cianti compagni di Sigona p 
di Scibilia. 

In modo impressionante si 
coglie qui. e nel confronto 
con quanto è accaduto a Reg¬ 
gio Calabria e all’Aquila, la 
scandalosa politica dell’ordine 
pubblico che è la politica dei 
due pesi e delle due misure. 
Ancora ieri a Foggia — ha 
proseguito Bufalini — nel cor¬ 
so di una manifestazione di 
disoccupati che reclamavano 
il sussidio, la polizia è stata 
scatenata in forze, ha colpi¬ 
to indiscriminatamente, ha 
fermato ed arrestato diecine 
di lavoratori e di giovani, e. 
tra questi, anche alcuni diri¬ 
genti sindacali. 

Ciò che salta agli occhi — 
ha aggiunto Bufalini — è che 
quando si tratta di fronteg¬ 
giare uno sciopero di operai 
o di braccianti o una mani¬ 
festazione di disoccupati, le 
forze di polizia non solo so¬ 


no presenti in massa ed effi- 
cient issime ma addirittura; * si 
scatenano con violenza bruta¬ 
le e indiscriminata. Quando 
invece si tratta di impedire, 
come a Reggio per otto me¬ 
si o come a l’Aquila, devasta¬ 
zioni e incendi, assalti alle 
sedi dei partiti e alle abita¬ 
zioni degli uomini politici, e 
si - fa uso di ogni sorta di 
armi ed esplosivi, allora le 
forze di polizia o sono assen¬ 
ti, o risultano insufficienti, o 
restano sostanzialmente pas¬ 
sive. 


Bufalini ha aggiunto che di 
tale scandalosa condotta i co¬ 
munisti hanno fatto e fanno 
responsabile il governo, e per 
esso in primo luogo il mini¬ 
stro Restivo di cui il PCI chie¬ 
de le dimissioni. 

Vi è — ha detto a questo 
punto Bufalini — un signifi¬ 
cativo elemento di oggettiva 
convergenza fra le concezioni 
dell’ordine pubblico del go¬ 
verno e la linea d’azione del 
padronato; e soprattutto, in 
questo momento, dai grandi 
agrari meridionali che dalla 


Puglia alla Sicilia, manifesta¬ 
no, con ribalda sfrontatezza, 
la volontà di difendere i lo¬ 
ro privilegi, attaccando insie¬ 
me il movimento dei lavora¬ 
tori, i sindacati, i partiti di 
sinistra (soprattutto il PCI), 
le leggi repubblicane, il Par¬ 
lamento, gli istituti della de¬ 
mocrazia. 

Da questa nostra manife¬ 
stazione, da Avola — ha ag¬ 
giunto il compagno Bufalini 
tra gli applausi dei lavora¬ 
tori — noi rinnoviamo non 
solo un monito, ina anche un 
appello ad un impegno di 
lotta. Sul terreno bagnato dal 
sangue di Angelo Sigona e 
di Giuseppe Scibilia, sono na¬ 
te nuove conquiste di eman¬ 
cipazione e di democrazia dei 
lavoratori meridionali: il col¬ 
locamento democratico che 
sancisce la fine del vergo¬ 
gnoso mercato di piazza; lo 
obbligo, per gli agrari, di pre¬ 
sentare i piani colturali e di 
sviluppo dell’occupazione. 

Contemporaneamente, dopo 
la conquista della riforma dei 
patti agrari, al Parlamento 
siciliano è stato proposto dai 
comunisti, dal PSIUP e dal 
PSI, la trasformazione in af¬ 
fitto della colonia e della mez¬ 
zadria. E’ contro queste ri¬ 
forme che si scatena la con¬ 
troffensiva reazionaria e fa¬ 
scista apertamente sostenuta, 
come a Trapani, oai settori 
più conservatori della DC. 
Non sottovalutiamo — ha ag¬ 
giunto a tale proposito Paolo 
Bufalini — e pensiamo che 
nessuno debba farlo, la pe¬ 
ricolosità di questa offensiva. 
Noi abbiamo sempre denun¬ 
ciato il pericolo di destra. Ma 
contro tale minaccia si può 
combattere vittoriosamente 
sia con la mobilitazione uni¬ 
taria delle masse e con l’uni¬ 
tà delle iorze antifasciste e 
coerentemente democratiche, 
sia battendo il moderatismo 
e la linea della rinuncia per 
paura del peggio. E’ neces¬ 
sario quindi attuare pronta¬ 
mente una svolta politica, at¬ 
tuare subito le riforme che 
assicurino l'occupazione e il 
progresso economico e demo¬ 
cratico alle grandi masse la¬ 
voratrici del Mezzogiorno, 
nelle campagne e nelle città. 

Da qui infine la necessità 
che il nostro partito si im¬ 
pegni sempre più a fondo, 
in Sicilia, in questa lotta uni¬ 
taria per le riforme e contro 
la reazione, e per far si che 
nelle prossime elezioni regio¬ 
nali si arrivi ad un profon¬ 
do spostamento a sinistra e 
ad una avanzata dpi comuni¬ 
sti. che sono 1p condizioni 
indispensabili per dare final¬ 
mente alla Sicilia una dire 
zione fondata sulla unità di 
tutte le forze del lavoro, del¬ 
l’antifascismo. della demo¬ 
crazia. dell’autonomia. 

Giorgio Frasca Polara 


Oggi a Roma i 
funerali di Tavolare 

ROMA, 7 marzo 
Si svolgono domani mattina 
a Roma i funerali del dott. 
Silvio Tavolare, ex primo pre¬ 
sidente della suprema Corte 
di Cassazione, morto improv¬ 
visamente ieri notte nella sua 
abitazione romana. 

Hanno inviato telegrammi di 
condoglianze alla famiglia del¬ 
lo scomparso, il presidente del 
Consiglio e il Presidente della 
Repubblica. 


Per la vigorosa mobilitazione dei lavoratori 

Trapani: fallito 
il raduno 
degli agrari 

La città circondata da poliziotti e carabinieri - La 
DC e alcuni magistrati solidali con te forze eversive 


DAL CORRISPONDENTE 

TRAPANI, 7 marzo 

Grazie alla imponente 
mobilitazione di migliaia di 
, lavoratori, di studenti e 
contadini il tentativo di 
fare oggi di Trapani una 
nuova piazza di scontri 
per sovvertire le istituzio¬ 
ni democratiche del Pae.se. 
messo in atto da fascisti, 
agrari e mafiosi e clamo¬ 
rosamente fallito. La pro¬ 
vocazione di quel comitato 
dì agitazione per « la di¬ 
fesa del diritto di proprie¬ 
tà e della libertà contrat¬ 
tuale» ha trovato una 
pronta risposta democra¬ 
tica. 

Le squadracce nere ar¬ 
rivate dalle province di 
Palermo e Agrigento non 
hanno osato muovere un 
dito, anzi dopo la farsesca 
manifestazione in un cine¬ 
ma cittadino se ne sono 
andate alla chetichella. Ia> 
stesso presidente di questo 
fantomatico comitato che 
ha continuato a chiamare 
« eversive » le proposte d: 
legge per il ,-u;>eramen:o 
delia mezzadria e della co¬ 
lonia, stamattina nello svol¬ 
gere la relazione ai suoi 
compari ha cercato di es¬ 
sere misurato. Costui. Gio¬ 
vanni Adragna. fingendo di 
dimenticare quanto ebbe a 
dichiarare venerdì scorso 
a Palermo nel corso di una 
conferenza stampa, ha mi¬ 
nacciato di querelare ii no¬ 
stro giornale. Ma se l'ha 
a dimenticata » lui quelia 
frase di sfida e di provo¬ 
cazione ( « abbiamo bisogno 
di gente che spari » ) non 
l’hanno certo dimenticata 
i democratici giustamente 
indignati e decisi a respin¬ 
gere la minaccia 

Ieri sera la polizia ave¬ 
va vietato che i fascisti fa¬ 
cessero il corteo, ma in¬ 
spiegabilmente non ha vie¬ 
tato la manifestazione 


Fin da questa notte cen¬ 
tinaia di compagni erano 
mobilitati nella sede della 
federazione e Io sono ri¬ 
masti per tutto il giorno 
di oggi rifiutando la « pro¬ 
tezione » della polizia. Og¬ 
gi Trapani sembrava in 
stato di assedio. Migliaia 
di poliziotti e carabinieri 
(si parìa di cinquemila 
uomini) avevano circonda¬ 
to la citta. 

Si temeva, e con fondati 
motivi, che le squadracce 
avrebbero tentato un assal¬ 
to alla questura e alla pre¬ 
fettura oltre che alle sedi 
dei partiti di sinistra. Ieri 
a Salem: erano siate acqui¬ 
state tutte le armi reperi¬ 
bili nelle due armerie del 
Paese. 

La solidarietà delia DC 
trapanese (che ha stilato 
un gravissimo documento 
in favore degli agrari) alla 
manifestazione è stata por¬ 
tata dal ,-egretano provili 
ciale Enzo Cuiicchia e da 
molti notabili de dei tra¬ 
panese. Ed è molto grave 
oltretutto che fianco a fian 
co delle forze eversive si 
siano schierati alcuni ma 
gì strati (ben noti per le 
dure sentenze date contro 
i contadini e a favore de 
gli agrari nelle vertenze 
sui riparto). 

Contro la parola d’ordine 
degli agrari che incitavano 
alla insurrezione popolare 
contro le leggi dello Stato, 
in tutta la provincia sono 
scesi sulle piazze migliaia 
di contadini, lavoratoli, 
donne, studenti, dando vi¬ 
ta ad ima imponente gior¬ 
nata di lotta per il lavoro, 
per la libertà e la demo¬ 
crazia. Particolare rilievo 
hanno assunto le manife¬ 
stazioni di Marsala, Castel- 
vetrano, Partanna, Campo¬ 
bello, Alcamo, e nella stes¬ 
sa Salenti 

Giovanni Ingoglia 


Sui contenuti delle riforme e contro 
le tesi degli «opposti estremismi» 


Nuovi attacehi 
delle sinistre 
alla segreterìa de 

Donat Cattiti: « Manca ancora un chiarimento poli¬ 
tico nella DC » - Ricattatoria campagna della stampa 
di destra nei confronti di Galloni . Il consiglio nazio¬ 
nale del PRI approva la decisione del disimpegno gover¬ 
nativo del partito • I lavori alla Camera e al Senato 


ROMA, 7 marzo 

Il passaggio della (Giustizia 
follo il controllo interinale del¬ 
lo stesso presidente del Consi¬ 
glio chiude solo formalmente 
— ed in modo palesemente 
provvisorio — la vicenda del 
distacco del Pili dalle diret¬ 
te lesponsabilith di governo. La 
Mt-tuil/.u della eri-i politica c- 
«pressasi sia noll'iimintivn re- 
pubblicanti. Ma nelle polemiche 
e nei contrasti che l'hanno se¬ 
guito, sia. infine — e con mag¬ 
giore ampiezza —, nelle recenti 
vicende politiche c parlamentari, 
è rimasta intatta, se non si è 
ulteriormente aggravata. 11 tema 
del neo-squadrismo è apparso in 
questi giorni un banco di pro¬ 
va molto duro per la coalizione, 
c soprattutto per la DC (le cui 
polemiche interne appaiono ori¬ 
ginate anzitutto dal rilancio 
della tesi degli « opposti estre¬ 
mismi »). l.e scadenze piti im¬ 
mediate propongono poi nume¬ 
rosi problemi di scelta, al go¬ 
verno ed alla maggioranza qua¬ 
dripartita. Alla Camera ripren¬ 
de la discussione sulla legge fi¬ 
scale, al Senato quella sulla 
riforma universitaria. Dovran¬ 
no essere poi delìniti i provve¬ 
dimenti sulla casa e sulla sa¬ 
nità. 

Sul contenuto delle riforme, 
il ministro del Lai oro Donat 
Cattili ha detto oggi, parlando 
a Forlì, clic «« il rischio degli 
attuali progetti è di rimanere 
sul terreno «Iella razionalizza¬ 
zione del sistema, oppure a mez¬ 
za strada, ma sempre con ele¬ 
menti subalterni ». Donat Cat¬ 
tili ha fallo cenno anche alla 
situazione eeommiieu. afferman¬ 
do che attualmente «« esistono 
le condizioni per una dceisn ri¬ 
presa della produzione, mentre 
c ancora scarsa la consapevolez¬ 
za da parte ilelFimprendituria- 
lità italiana elio Punica rispo¬ 
sta vnliiln alle impostazioni sin¬ 
dacali più rigorose è lo sviluppo 
tecnologico: se (•'«• invece, e c’è, 
un guasto nella situazione — hn 
soggiunto il ministro del La¬ 
voro — esso è costituito soprat¬ 
tutto dal basso livello degli in¬ 
vestimenti cui si arcompagna- 
no, con assluta miopia, inco¬ 
raggiamenti «li ogni spinta po¬ 
litica di destra, con la impos¬ 
sibile speranza «li ristabilire au¬ 
toritariamente il vecchio Onli¬ 
ne di cose. E’ in questo qua¬ 
dro che i richiami alla matrice, 
antifascista della DC valgono 
come volontà «li sottrarre il par¬ 
lilo a corresponsabilità in tuia 
manovra reazionaria che, fra 
l'altro, ha limitatissime prospet¬ 
tive. In questa prospettiva — 
ha concluso Donat Cattili —. 
mentre l’iniziativa «lei PRI ri¬ 
mane oscura nelle origini c non 
ha recato giovamento, manca 
per ora un chiarimento politi¬ 
co nella DC tanto per quel che 
riguarda il significalo reale del- j 
la politica delle riforme, quanto : 
per dissipare P "equivoco dello 
slogan «Icgli opposti estremi¬ 
smi meutre sono emerse va¬ 
lutazioni diverse, all'interno del¬ 
la stessa segreteria ilei partito ». • 

Donai Cattili si riferisce alla 
questione che c stala sollevata 
dalle frange della destra che 
dopo la partecipazione del ba¬ 
sista Galloni alla manifestazio¬ 
ne unitaria antifascista. Il vice¬ 
segretario del partito. De Mita, 
pure basista, ha solidarizzalo con 
Galloni. L’oii. Forlaui non ha 
replicato, ina si è accontentalo 
di impedire la pubblicazione 
delie dichiarazioni di De Mita 
sul Popolo. Li sinistra di « For¬ 
ze Muove » coglie anche questa 
occasione per ribadire, la richie¬ 
sta di un chiarimento interno 
alla DC. L’on. Amami, consi¬ 
derato ila qualche tempo por¬ 
tavoce autorizzato ilei segreta¬ 
rio «Iella DC. ha fatto intendere 
oggi che Forlani è pronto a 
iultrr-i ancora contro questo 
« chiarimento »: egli giudica 
<« positivi » gli atti compiuti rc- 
rcntemenl»- «Lillà I)C e ritiene 
che possano essere « -ermamen¬ 
te conMilerate irrilevanti e del 
lutto -trumcntnli le ricorrenti 
e petulanti polemiche -u nuo¬ 
vi r indeterminati assetti inter¬ 
ni r sulla rapacità di guida po¬ 
litica <lell attuale gruppo diri¬ 
gente tirila l)C ». 

I,a rispo-la «li Forlani r. quin- 
di. ancora un « no ». l/equidi¬ 
stanza Ira violenza fascista r 
molo antifascista, secondo l'at¬ 
tuale segretario della DC. do¬ 
vrebbe restare dottrina di go¬ 
verno ancora per diverso tem¬ 
po. K contemporaneamente vi 
sono alcuni giornali più o me¬ 
no caratterizzati a ilesini («Il 
TemjfO », « li Messaggero ») che 
hanno fallo della questione del¬ 
la partecipazione della sinistra 
d.e. alle manifestazioni unitarie 
antifasciste un motivo di agita¬ 
zione. con il quale si tende ad 
imporre alPintcrno della DC il 
riratlo anticomunista. (« Il Mes¬ 
saggero * è in tal «en*o emble¬ 
matico: afferma — e del re¬ 
sto è logico chr lo faccia, le¬ 
nendo presenti i propri Ira-tur- 
si — eh è « espressione ili 


frontismo ogni manifestazione» 
antifascista... » ). 

PSDI E PRI 

Un altro punto di riferimen¬ 
to per le polemiche quadripar¬ 
tite rimane il di-corso del ca¬ 
po-gruppo d.c. Audreotti nel di¬ 
battito sulla fiducia al gover¬ 
no. La Malfa ebbe una reazio¬ 
ne vivacissima già in sede par¬ 
lamentare; poi ha continuato a 
polemizzare nella relazione svol¬ 
ta ieri al consiglio nazionale del 
suo partito. Anche Preti, comi» 
è naturale, lamenta il cosiddet¬ 
to « assemblearismo » (cioè il ri¬ 
chiamo alla corretta dialettica 
parlamentare) di alcune com¬ 
ponenti della DC. Difenile, poi, 
il metodo di. lavoro del gover¬ 
no, affermando «he nel Con¬ 
siglio dei ministri le leggi ven¬ 
gono sovente disdisse » a fon¬ 
do » (mentre il capo-gruppo d.c. 
aveva detto che spesso i cosid¬ 
detti progetti governativi non 
sono altro elle frutti «Iella bu¬ 
rocrazia mini-teriale ). 

Il eoii-igliii nazionale repub¬ 
blicano. frattanto, si «'* conclu¬ 
so oggi din l’approvazione del¬ 
la decisione di disimpegno dal 
governo «* di permanenza nel¬ 
la maggioranza. Qualche riser¬ 
va «'■ venuta da parte di Mani- 
mi «“ di Reale (che pero è sta¬ 
to forse più pesante dello stes¬ 
so La Malfa nel denunciare una 
cosiddetta « politica parlamenta¬ 
re aperta e disordinata della 
maggioranza, ilelmle nella dife¬ 
sa e nel rispetto dei disegni di 
leggi* che impegnano la respon¬ 
sabilità del governi» » e tenden¬ 
te a un atlantismo e ad un li- 
Io-americanismo veramente vec¬ 
chia maniera). La Malfa ha 
concluso brevemente i lavori di¬ 
renilo che il PRI. attraverso il 
disimpegno, vuole e-sere lino 
stimolo nei confronti delle forze 
«•he compongono lo schierameli- 
to di centro-sinistra « perche 
chiariscano a che tipo di so¬ 
cietà vogliono arrivare ». Soli» 
questo disegno •« coerente e «-»»- 
ninne » — secondi» il segretario 
del PRI — può costituire og¬ 
getto «li un « utile confronto » 
con il PEL Difficile dire, in 
concreto, rii» elle queste affer¬ 
mazioni significhino. Le prossi¬ 
me settimane chiariranno alme¬ 
no alcuni dei multi misteri del 
disimpegno repubblicano. 

PSIUP 

Il compagno Dario Valori. « 
conclusione del congresso pro¬ 
vinciale del PSIl. P di Bologna 
ha «Ietto «-he il rimpasto gover¬ 
nativo non ha risolto le con¬ 
traddizioni del centro-sinistra r. 
In formula non è in grado di 
risolvere i problemi «lei Paese. 
La recrudescenza squadrislica 
deriva dalla mancanza di avan¬ 
zate riforme nell’assetto econo¬ 
mico sociale italiano, nia il ccn- 
tm-finistrn non è in gnulo nò 
«li premiere ora con una chiara 
strategia alle riforme, nè di con¬ 
trastare efficacemente i conati 
della destra. Di qui Pesigenza 
— ha detto Valori — di una 
alternativa unitaria, an ti fascista, 
riformntric»* per evitare sul se¬ 
rio. nel Parse, vuoti di potere. 

C, f. 


Negalo il 
gonfalone del 
Comune di Torino 
al congresso 
dell'ANPI 

TORINO, 7 mano 
Con una grande manifesta¬ 
zione antifascista a Palazzo 
Madama si è concluso oggi a 
Torino i! congresso provin¬ 
ciale dell’ANPI. Tra le deci¬ 
ne di partigiani convenuti an¬ 
che dalle Valli di Susa, Lan- 
zo, dal Canavese, dal Pine- 
rolese, ha destato stupore e 
disappunto il fatto che il sin¬ 
daco di Torino avesse nega¬ 
to la presenza alla manifesta¬ 
zione del gonfalone della cit¬ 
tà medaglia d’oro della Resi¬ 
stenza. Tanto più che erano 
presenti sindaci e gonfaloni di 
altri Comuni decorati per la 
lotta di liberazione, come Gru- 
gliasco. Collegno, Rivoli, Set¬ 
timo, Cruento, Bussoleno. 
Trofarello. Vi erano inoltre il 
presidente della Regione Pie¬ 
monte senatore Vittorelli, il 
senatore Antonicelli presiden¬ 
te del CLN piemontese, rap¬ 
presentanze delle altre asso¬ 
ciazioni partigiano, dei partiti 
e delle forze antifasciste. Ha 
parlato il presidente naziona¬ 
le dell’ANPI on. Arrigo Bol- 
drini. 


LUTTO 

MILANO. 7 marzo 

E’ deceduto n compagno Vir¬ 
gilio Bazzoni, attivo militante del 
nostro Partito. 

Alla compagna Ebe e ai fami¬ 
liari le sincere condoglianze delle 
sezioni Primo Maggio. Pea c Fer¬ 
retti e della cooperativa Sasseti i. 

I funerali avranno luogo domani 
lunedi alle ore 15,30, partendo da 
via Taormina, 11. 
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Mentre le Regioni si apprestano a emanare leggi 


La richiesta proletaria 
di consumi collettivi 

Le lotte operaie impongono una svolta radicale nella definizione 
dei contenuti e dei criteri tradizionali dell'assistenza sociale 


MILANO A 
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I pendolari del teppismo 


SCIOLTI» DEL MSI 


Si è visto in un precedente 
nrticolo (l'Unità, ti marzo) 
cHe l’attività di assistenza e 
.servizio sociale deve, in una 
sua parte, prendere atto dei 
condizionamenti del rapporto 
capitalistico di produzione, e 
quindi del fatto che esistono 
soggetti incapaci di soddisfa¬ 
re i propri bisogni mediante 
il reddito del proprio lavoro, 
come pure esìstono soggetti 
ai quali il rapporto capita¬ 
listico di produzione — nel 
suo processo camuffato di ac¬ 
crescimento dell’armata di ri¬ 
serva — rifiuta l'acquisto del¬ 
la forza-lavoro. Occorrerà 
dunque, per questa parte, de¬ 
finire l’assistenza e il servizio 
sociale come complesso di at¬ 
tività intese a soddisfare i bi¬ 
sogni di quei soggetti che 
non possono soddisfarli me¬ 
diatile redditi di lavoro (e be¬ 
ninteso non hanno altri red¬ 
diti): sarà il caso, per esem¬ 
pio, di un bambino abbando¬ 
nato. Poi saranno comprese 
nel quadro le attività intese 
a soddisfare quei bisogni par¬ 
ticolari che un reddito di la¬ 
voro normalmente non copre: 
e sarà il caso, per esempio, 
di attrezzi speciali per muti¬ 
lati o dei cani per ciechi o 
di biblioteche Braille, ecc. 

Occorre poi considerare le 
attività intese a soddisfare 
quei bisogni normali cne una 
particolare caratteristica del 
rendimento lavorativo non 
permette siano soddisfatti 
mediante reddito di lavoro: e 
sarà il coso, per esempio, di 
molti che attualmente sono 
ricoverati in ospedale psichia¬ 
trico e possono lavorare, e 
in realtà lavorano: ma la di¬ 
scontinuità di rendimento, la 
labilità delle forze, li danno 
come sconfitti in partenza sul 
mercato della forza-lavoro, e 
li condannerebbero alla di¬ 
soccupazione, oopure a un la¬ 
voro sottopagato e a condi¬ 
zioni miserabili di esistenza, 
se non esistesse una pubblica 
tutela a integrare il loro stan¬ 
dard di vita. Questi soggetti 
dovranno venire tolti dagli 
ospedali psichiatrici e però 
non potranno essere abban¬ 
donati a se stessi: l’ente pub¬ 
blico potrà fornire, per esem¬ 
pio, quello standard minimo 
di abitazione e di servizi che 
con ima prestazione lavorati¬ 
va irregolare oltre che squa¬ 
lificata non saprebbero ga¬ 
rantirsi. 

Però bisogna andare oltre, 
e riconoscere all’assistenza 
sociale anche il ruolo di aiu¬ 
tare i soggetti minorati ad ac¬ 
quistare capacità di rendi¬ 
mento lavorativo: questa par¬ 
te dell’assistenza confina con 
il settore riabilitativo della 
medicina ma non si identifi¬ 
ca con esso: il Servizio sani¬ 
tario cercherà di riabilitare il 
malato, o l’infortunato, alla 
autonomia fondamentale del 
vivere (alzarsi, camminare, 
nutrirsi, pulirsi, ecc.), ma la 
scelta di una professione a- 
datta alle risorse di un sog¬ 
getto particolare, e il prov¬ 
vedere a che il soggetto pos¬ 
sa apprenderla anche se le 
sue capacità di apprendimen¬ 
to richiedono una didattica 
speciale, è compito dell’assi¬ 
stenza. Un infortunato che di¬ 
venti cieco riceverà in ospe¬ 
dale le cure di riabilitazione 
che gli permettono di prov¬ 
vedere a se stesso in casa o 
di camminare all’aperto; ma 
se per la sopravvenuta ceci¬ 
tà deve cambiare mestiere, 
dovrà il servizio assistenzia¬ 
le e non quello sanitario aiu¬ 
tarlo a scegliere il mestiere 
nuovo, ad apprenderlo, a tro¬ 
vare collocamento. Si dovrà 
anche stabilire che l’assisten¬ 
za sociale dovrà aiutare i 
soggetti a trovare un lavoro 
adatto alle proprie capacità: 
oggi chi diventa invalido o 
fruisce di ima pensione, o vie¬ 
ne ricoverato, o deve adattar¬ 
si. in base a disposizioni su 
un certo imponibile di mano 
d’opera costituita da invalidi, 
a posizioni improduttive, a 
ruoli umilianti perchè inutili 
di « addetto all’anticamera », 
eccetera. Invece esistono in¬ 
validi che possono appren¬ 
dere un nuovo mestiere, 
ed esistono anche invalidi 
che un nuovo mestiere 
lo hanno appreso: occorre 
aiutarli a trovare collocazio¬ 
ne adatta ; esistono amputati 
o paraplegici che possono e- 
seguire benissimo lavori se¬ 
dentari: però la difficoltà di 
recarsi al lavoro, molto mag¬ 
giore della difficoltà di lavo¬ 
rare, impedisce che trovino 
occupazione- Anche questi so¬ 
no problemi dei quali deve 
occuparsi l’assistenza sociale. 

Sin qui, dunque, si vede 
come l’assistenza e il servizio 
sociale debbano essere intesi 
come complesso di attività 
intese a soddisfare i bisogni 
di quei soggetti che non pos¬ 
sono soddisfarli mediante 
redditi di lavoro, o perchè 
non possono lavorare o per¬ 
chè il loro rendimento lavo¬ 
rativo è troppo basso o per¬ 
chè i loro bisogni sono par¬ 
ticolarmente elevati: inoltre, 
come complesso di attività in¬ 
tese ad aiutare i soggetti han¬ 
dicappati a migliorare le pro¬ 
prie capacità lavorative e a 
trovare un’occupazione adat¬ 
ta alle proprie capacità. 

Ma, sin qui, l’assistenza so¬ 
ciale appare esclusivamente 
ricalcata sul carattere specì¬ 
fico della società capitalista, 
che collega il reddito al la¬ 
voro (caratteristica che per¬ 
mane anche nella società so¬ 
cialista), e che mette i lavo¬ 
ratori in concorrenza tra lo¬ 
ro cosi come mette in con¬ 
correnza tra loro i capitali¬ 
sti, creando condizioni « di 
mercato» sfavorevoli ad una 
certa parte di venditori dì 
forza-lavoro. 

Ma il proletariato, con le 
sue lotte di sopravvivenza, ha 
cominciato a creare nuovi si¬ 
gnificati del termine « assi¬ 
stenza e servizio sociale », si¬ 
gnificati che si sottraggono 
alla logica economica del li¬ 
vello di consumo legato al li¬ 


vello dì reddito e del livello problema è sentito non piu 

di reddito legato al rendimen- come problema economico, 

to di lavoro, e che creano ma come problema di socia- 

una dimensiono nuova. Fac- lità: moltissimi ormai ricono- 

clamo l’esempio della scuola scono che la vacanza con la 

materna, nata e diffusasi co- famiglia è utile, 6 necessaria, 

me strumento di aiuto alle è gradevole, ma che il barn- 

madri lavoratrici, per metter- bino ha anche bisogno di una 

le in grado di lavorare fuori vacanza con i bambini, in or- 

di casa: a poco a poco si è ganizzazioni create per lui, 

visto come la scuola mater- per i suoi particolari bisogni 

na possa invece arricchirsi infantili. Considerazioni ana- 

di contenuti non strumenta- loghe valgono per i « dopo- 

li al lavoro femminile ma fi- scuola », per le organizzazio- 

nalizzatl allo sviluppo del ni del tempo libero, ecc. 


bambino. Tanto che oggi so¬ 
no molte le madri casalinghe 


che iscrivono i bambini alle vivenza costituiscano una ma- 


scuole materne per finalità 
educative, per insegnare al 
bambino a vivere con gli al¬ 
tri, per sviluppare il suo sen¬ 
so sociale e le sue esperien¬ 
ze. Quella che era una neces¬ 
sità assistenziale del proleta- 


trovare un lavoro, è stata ri¬ 
conosciuta come necessità e- 
ducativa e si è strutturata in 
una struttura pedagogica. 


potevano permettersi di por¬ 
tare al mare: oggi invece il 


Sciopero 
della fame 
degli studenti 
ciechi di Genova 


GENOVA, 7 marzo 
Gli studenti ciechi dell’isti¬ 
tuto genovese Davide Chios- i Jv r ' 5 ~ 

sone da oggi hanno iniziato SA 


scorsi. 

Il preside dell’istituto, dopo 
le ultime manifestazioni, si 
era impegnato a non prende- 


IV Ululilo UlIOVlUWIVV . . . . , » 

tesche. Inoltre sarebbe stata concezioni empiriche, ma ab- 
avanzata ima minaccia di brano una piattaforma da cui 
chiudere l’istituto anziché a- sia possibile uno sviluppo ve- 
derire alle umane e legittime ramente innovatore, 
richieste degli studenti ciechi • 

ricoverati. Laura tonti 


Chi sono e quanti sono gli aderenti alle organizzazioni squadrista - Il flusso di denaro - La 
carriera dei « gerarchi » e quella dei falliti -1 « moderati » e i « desperados » nel gioco delle parti 


Si vede dunque come le 
lotte proletarie per la soprav- 


Non possiamo mangiare 
le pietre lunari 


trice di valori nuovi che di¬ 
lagano, dalla classe proleta¬ 
ria, alle altre classi. Nasce 
cosi una nuova dimensione 
del servizio sociale, come 
complesso di attività intese a 
soddisfare socialmente quei 




riato, quella che rientrava bisogni che la società consi- 
nella concezione assistenziale dera utili — non per ragioni 
di aiutare tutti i soggetti a economiche — di soddisfare 
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in maniera sociale anziché at¬ 
traverso i redditi individuali. 
Quello che si chiede non è 
che ciascuno, col proprio red- 




Sono accaduti fenomeni a- dito, possa comprare o pren- 

naloghi. anche fuori dell’am- dere in affitto una casetta al 

bito delle necessità educati- mare: quel che si chiede è 

ve: la refezione scolastica era, che, oltre ai venti giorni di 

in origine, un modo di aiu- vacanza con la famiglia, nel- 

tare i bambini che a casa la casetta al mare presa in 

non possono ricevere un vit- affitto dal padre, il bambino 

to sufficiente: è diventata poi fruisca di una vacanza so- 

un modo di approfondita so- cializzata. Nasce cioè la ri- 

cializzazione del bambino, e chiesta di consumi collettivi, 

ne fruiscono anche le fami- di un salario collettivo, se 

glie benestanti. Le colonie e- per salario s’intende la capa- 

stive erano, in origine, un cità di consumo piuttosto che 

modo di aiutare i bambini la capacità d’acauisto; la ca- 

dei lavoratori che i padri, con pacità di fruizione di servizi 

il loro reddito di lavoro, non e non solo la capacità di ac- 
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quisto di merci. 

Bisogna definire dunque 
l’ambito dell’assLstenza e del 
servizio sociale prendendo co¬ 
scienza non solo dei condi¬ 
zionamenti del rapporto di 
produzione capitalistico, ma 
anche dei significati che ger¬ 
minano dalle lotte dei lavo¬ 
ratori. Dopo la fase storica 
in cui la beneficenza cristia¬ 
na corrispondeva all’appro¬ 
priazione della terra, dopo la 
fase in cui beneficenza e as¬ 
sistenza corrispondevano alla 
espropriazione dei contadini 
e alla formazione del prole¬ 
tario, dopo la fase in cui l’as¬ 
sistenza sociale era soltanto 
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lo sclopeS* dèilà fame ^ iul !?„, ven r S!* “SS 

protestare contro la situazio- f ° ^i f ™ r f 
ne in cui sono ridotti da una 

politica scolastica brutale e ^f ® S Vi 

paternalistica, dalla mancanza ° 

di servizi nella scuola, caren- se nuova. ì n CU1 .1 assistenza 

te soprattutto per quanto ri- * s ?rmpJfwLp 01 !Jn 

guarda l’igiene e per la sca- stano Ia mercificazione, ten¬ 
dente qualità del vitto. Gli a s° 

studenti ciechi di Genova so- L? 
no in lotta da settimane or- 

mai e contro di loro si è mo- ! a delIe l°.tte proletarie per 
bilitata con brutalità persino £ sopravvivenza quotidiana: 
la polizia, scagliata in forze dev essere assunto a coscien- 
contro i ciechi nei giorni za >. e introdotto nella defi- 

0 riif.-inn fnnrino nnllocci crmi7'i 


et 






nizVine teorica dell'assistenza 
e del servizio sociale, se si 
vuole che la legge di rifor¬ 
ma, e l’attribuzione alle re- 


rm 


re provvedimenti contro gli gioni della capacita legislati- 

studenti ciechi, ma proprio va questo campo, non co¬ 
stantane sarebbe stata allon- stituiscano un limitarsi a rac- 

tanata una ragazza cieca, in- cogliere, coordinare e razio- 

dicata come «sobillatrice» del- nalizzare le eredita del pas- 

le ultime assemblee studen- sato, istituti e patrimoni e 


Con questo motto, polemico nei confronti della suddivisione della spesa pubblica, si è svolta a Las 
Vegas una manifestazione di disoccupati che protestavano per la cancellazione di 900 nominativi 
dalle liste dei sussidi. La manifestazione, che ha visto sfilar» oltre 1200 persone, si è svolta pacifi¬ 
camente e non ha registrato incidenti. (Telefoto ANSA) 


Prima del processo Basaglia quello al professor Cotti 


A giudizio uno pdthiutru thè curo 

le orìgini soeiuli deiiu muiuttiu 

* 

II procedimento mercoledì a Udine - II medico è accusato di violazione di domicilio per aver occu¬ 
pato assieme ai degenti il reparto psichiatrico dell’ospedale di Cividale per impedirne la chiusura 


MILANO, marzo mo detto, i cosiddetti «cani missini rimproverano certi 

In un quartiere alla perife- sciolti »: si tratta di clementi trascorsi non fascisti, appare 

ria sud della città c’è un grup- sbandati, parecchi espulsi dal chiaramente una figura di 

po di fascisti armati: hanno MSI, picchiatori. Sono circa second’ordine, frustrato nei 

un piccolo arsenale con pisto- 


una ventina e prestano la lo¬ 


ie calibro 6,35 c 7,65 e anche ro opera di violenti senza ba 
un mitra inglese. Sono eie- dare troppo all orgamzzazio- 
menti che hanno partecipato n f che richiede le loro pre- 


munì» unu ... 

ad un corso di addestramento stazioni. 


in una località del Varesotto c 
che avrebbero in programma 
anche l'occupazione simbolica 
di una caserma dell’esercito 
a poche centinaia di metri 
dal centro di Milano. A quan¬ 
to risulta nessuno di essi è 
iscritto al MSI, ma c'è un di¬ 
rigente missino che tiene i 


Oltre alle sedi del MSI (tic 
sono state aperte a Rozza- 
no, a Sesto, Monza, Legnano 


suoi numerosi tentativi di en¬ 
trare nei « grandi giri » (cosa 
che invece riuscì, per un cer¬ 
to periodo, a Domenico Lee- 
cisi) c che con la sua ele¬ 
zione a deputato ha probabil¬ 
mente toccato il vertice delta 
carriera. Carriera che deve. 


e in altri grossi centri della per grandissima parte, al fat- 
provincia) e a quelle delle to di essere il nipote di De 
organizzazioni flancheggiatri- Agazio, padrone del giornale 


ci, i fascisti contano su lo¬ 
cali pubblici che servono da 


fascista II Meridiano d’Italia. 
ucciso negli anni successivi 


contatti tra questa piccola anche su alcuni appartameli 

* * fi ptftm/i tti Wt mlrco orni c* Hot. 


banda armata e i dirigenti di 
via Mancini. Il MSI, con i 
suoi consiglieri comunali, pro¬ 
vinciali, regionali, i suoi par¬ 
lamentari, cerca di mantenere 
una pur fragile parvenza di 
legalità, una maschera che, 
specie in questi ultimi tempi, 
è costretto a togliersi sem¬ 
pre pììi spesso. 1 m parie del 
« bravo », del teppista senza 
finzioni, la delega — quando 
può — ad altre organizzazio¬ 
ni, filiazioni dirette della ca¬ 
sa madre, gruppi di « cani 
sciolti » apparentemente indi- 
pendenti. Nel quadro delle 


Dove passa 
la via 
dei quattrini 

Questo discorso sulle sedi 
dei fascisti ne introduce un 
altro: quello dei soldi. E’ ri¬ 
saputo che molto del denaro 
con il quale viene alimenta- 


organizzazioni della violenza * a l'attività del MSI in cani 


fascista ci sono anche quelle 
che sono in polemica, in lot¬ 


ta con il MSI, al quale sono è transitato per la nostra cit- 
nerb unite dal cieco furore * a - Ai tempi del segretariato 


però unite dal cicco furore ia. ai lenipi aei segreianaio 

antipopolare de l defunto Mtchelint, la lot- 

II MSI, ovviamente, resta ta di Almirante per congut- 

il centro di questo fronte del stare la direzione del partito 

teppismo. A Milano città con- non s °( lt Cl ‘ n e 0etto per 

la circa duemila aderenti; un motivo fondamentale: Al- 
duemilacinquecento ne conta mirante non riusciva ad in¬ 
in provincia. Recentemente è divtduare i canali attraverso 
stata inaugurata una nuova 1 Rivali giungeva il denaro e 

_,__... ... r.—. clip iiìvppp. nrnun netti, nlt.rp. 


sezione missina, in via San- 
giorgio Abbondio, nella zona 
Sempione. La chiamano la 
« tredicesima » ma pare che 
la numerazione sia fasulla, 
perchè, dopo che il MSI ha 
comprato la sede di via Man¬ 
cini, le sezioni sono state 
concentrate là. 


Il settore 
degli 
studenti medi 


La più nota delle organiz¬ 
zazioni giovanili del MSI c 


punti di raccolta, da base e la Liberazione. « Protetto » 

anche su alcuni appartameli- da quel nome lo portarono 

ti situati in diverse zone del- avanti, ma si è fermato ali¬ 
la città. bastanza presto. L’ultimo cla¬ 

moroso insuccesso lo ha re¬ 
gistralo qui a Milano il 23 
nAQQA gennaio scorso. Come com- 

|dU93U missurio straordinario della 

■ • Federazione del MSI aveva 

la via indetto una grande « aduna¬ 

ta » spedendo circa quindici- 
J a | minarmi mila inviti bellicosi. La mat- 

UCl quannm tina del convegno, al teatro 

Dal Verme si trovarono in 
Questo discorso sulle sedi 800, compresi i « camerati » 
dei fuscisti ne introduce un fatti affluire da altre provin- 
altro: quello dei soldi. E’ ri- ce lombarde, 
saputo che molto del denaro Un altro che si è fermato 
con il quale viene alimenta- presto è Francesco Petronio, 

ta l'attività del MSI in cani- che voleva assurgere a diri- 

po nazionale c sempre arri- gente nazionale, a « uomo 

voto da Milano o, comunque, nuovo », e si è invece fatto 

è transitato per la nostra cit - « beccare » tre volte, proprio 

tà. Ai tempi del segretariato come uno dei suoi piccoli 

del defunto Michelini, la tot- teppisti: nel marzo del '70 

ta di Almirante per conqui- durante l'attacco alla sede di 

stare la direzione del partito un circolo ARCI di Brescia; 

non sortì alcun effetto per davanti al liceo Manzoni di 

un motivo fondamentale: Al- Milano e. infine, il 29 gcn- 

mirante non riusciva ad in- naia scorso, quando la « spr- 

dividuare i canali attraverso dizione punitiva » davanti al- 

i quali giungeva il denaro e la Camera del Lavoro di Mi¬ 
che invece erano noti, oltre lana finì per lui e alcuni al¬ 
che a Michelini, anche al tri teppisti all’ospedale. Tan- 

senatore Gastone Nencioni, t° finito che durante la se- 

presidente del gruppo sena- duta del Consiglio comunale 

tonale missino e vero « boss » di Milano (del quale. Petro- 

del fascismo milanese. In nio fa parte) in cui si discus- 

questi ultimi tempi i soldi se del teppismo fascista, veli¬ 
che affluiscono al MSI sono ne deplorato e Nencioni gli 

notevolmente aumentati, sia impedì di parlare. 


po nazionale c sempre arri¬ 
vato da Milano o. comunque, 


che invece erano noti, oltre 
che a Michelini, anche al 
senatore Gastone Nencioni, 
presidente del gruppo sena¬ 
toriale missino e vero « boss » 
del fascismo milanese. In 
questi ultimi tempi i soldi 
che affluiscono al MSI sono 
notevolmente aumentali, sia 
a Milano che nazionalmente. 

I fascisti milanesi, come 
abbiamo detto, hanno com¬ 
prato la sede di via Mancini 
(pagandola un centinaio di 
milioni) e il denaro gira in 
abbondanza negli ambienti 
fascisti. A creare questo pe¬ 
riodo di vacche grasse con¬ 
tribuiscono, a Milano, oltre 
alle consuete elargizioni degli 
ambienti industriali, anche 
numerosi, se pur modesti. 


sema dubbio la Giovane Ila- tengono da 


lia che conta, a Milano, cir¬ 
ca duecento iscritti, soprat¬ 
tutto studenti medi e che si 
distingue nell’azione teppisti¬ 
ca. Sempre nel settore della 
scuola c'è da rilevare che 
mentre nella nostra città il 
FUAN (l’organizzazione fasci¬ 


mi certo numero di esercen¬ 
ti con spiccala inclinazione 
al « poujadismo ». 

Più soldi e più potere per 
chi tiene i cordoni della bor¬ 
sa, e cioè Gastone Nencioni. 
Il senatore missino è un tipi¬ 
co rappresentante della de¬ 


sta degli studenti università - stra conserV atrice reaziona¬ 


ri) conta poco o niente (pa¬ 
re che abbia una quarantina 
di iscritti), un peso maggio¬ 
re ce l’ha il gruppo ALFA, 
specialista in provocazioni e 
aggressioni contro il Movi- 


ria, forcaiolo, intermediario 
ad alto livello tra questi am¬ 
bienti impregnati di oltran¬ 
zismo conservatore e i teppi¬ 
sti. Apparentemente Nencio¬ 
ni è un moderato, troppo rie- 


mento studentesco , capeggia - co e f )cn sistemato per con¬ 
to da Franco Mojana e che dividere i demenziali propo- 
agisce in direzione dell Uni- s m <( desperados » di Pe- 
versita Cattolica. - - . 


tronio. In effetti, lo stratega 


Ancora nel campo della della violenza fascista mila- 
scuola, una organizzazione jiese è lui, impegnato in un 
che in questi ultimi mesi, in delicato gioco di equilibri per 
coincidenza con la lotta de- viantenere il potere, assidi¬ 
gli studenti medi superiori, randosi il sostegno dei « du- 
ha ovulo una certa notorietà r/ w senza lasciarsi coinvolge- 


è il Comitato Tricolore la 
cui forza numerica è pres¬ 


te in catastrofiche avventure. 
Abile maneggione. Nencioni 


sappoco uguale a duella del- lascia al deputato Franco 
la Giovane Italia della quale Maria Servello e a Francesco 


costituisce un doppione, an¬ 
che se, negli atti ufficiali, cer- 


Petronio la parte di barrica¬ 
dieri preoccupandosi di far 


DALL'INVIATO 

UDINE, marzo 


neggiamento aggravato ». Egli 
infatti si oppose. l’I e il 2 di 
settembre del 1968, alia chiu- 


e che dal contatto con la so- I so un paziente che nell’ambi- I ra del reparto veniva impu- 


cietà riportavano quindi nuo¬ 
vi traumi e frustrazioni. L’o- 


to della comunità ospedalie- gnato di fronte al Consiglio sta milanese che diceva: 
ra ritrovava serenità, equili- di Stato (nè risulta che vi sia «Ccrcansi giovani di buona 


ca di differenziarsi in senso sapere, quando le. cose si mct- 
moderato. Il segretario gene- tono male, che lui non c 'cu¬ 
rale del Comitato Tricolore e ira 

Giorgio Muggiani. di 45 an- Delira parte Servello. al 
ni un re pubblichino che mi- quale i suoi amici-nemici 
litò nella Legione Pontida del¬ 
la Guardia Nazionale Repub¬ 
blicana e. successivamente, - 

nella divisione Etna. Assie¬ 
me a Domenico Leccisi par- .. . ■ .. 

tecipò al trafugamento della il convegno regionale ai 

salma di Mussolini. A prò- • 

posito del Comitato Tricolo¬ 
re c'è da rilevare che per un — _ _ 

certo periodo di tempo ha M — ® 

cercato di reclutare attivisti I 

con un'inserzione pubblicità- ■ ™ 

ria su un giornale parafasci- 


Una «forza» 
nata da 
una debolezza 


Più abile di lui, e forse an¬ 
che più pericoloso, è Tom¬ 
maso Staiti, di 37 anni, un 
nome che non è mai com¬ 
parso nelle cronache della 
violenza fascista, candidato 
del MSI al Consiglio comu¬ 
nale di Milano nelle elezioni 
del 7 giugno del ’70. Staiti 
viene da Pavia, ha fatto un 
buon matrimonio c si sa che 
è uno dei dirigenti più auto¬ 
revoli del fascismo milanese, 
anche per quanto riguarda 
la «strategia della violenza ». 
Ma, fino ad oggi, al contra¬ 
rio di Petronio è sempre riu¬ 
scito ad evitare l'arresto, il 
fermo e l’ospedale. 

Pochi dirigenti e nessuno 
di grosso calibro per un cen¬ 
tinaio di teppisti. In fondo, 
quel poco di forza che può 
avere il fascismo milanese 
gliela dà la debolezza dei ca¬ 
rabinieri. della polizia c di 
certi settori della magistra¬ 
tura. la loro tolleranza, la lo¬ 
ro acquiescenza che diventa¬ 
vo complicità, frustrando an¬ 
che l’azione di coloro che. al¬ 
l'interno di questi stessi or¬ 
gani dello Slato, vorrebbero 
difendere l'ordine repubbli¬ 
cano. Un ordine che è stato 
energicamente difeso dai la¬ 
voratori. dagli studenti, dai 
democratici. 

Ennio Elena 


Il convegno regionale di Iseo 


Il rullo compressore della I sura del reparto. Dovette in- I spedale diventava cosi, anzi- I brio, fiducia in sè stesso, ri- stato finora un pronunciamen- I volontà ». Seguiva il numero 

I • «. * - •_ ___ I __ • _a z _: : 1 a .... — _i I a — • * z J. : j _J : I f7 « aLa 


repressione è ormai arrivato 
agli ospedali psichiatrici. Più 


tervenire la polizia per cac- chè una tappa per reinserirsi tornava sconvolto dal contat- to), mentre si decideva di co- di telefono. Un giovane che 

ciare a forza direttore, medi- nella società, l’ultimo rifugio. to con l’ambiente esterno e mune accordo — primario, si presentò si vide, appunto. 

ci, infermiere e pazienti. Alla Tutto ciò non era noto al gros- con la famiglia, perchè qui medici, assistenti, degenti — offrire il « lavoro » di anda- 

estromissione violenta si ag- so pubblico. Ciò che appariva continuava a sentirsi rifiuta- di resistere, di opporsi alla re a distribuire materiale 

giunse poi il procedimento era la «novità», il carattere \ to, respinto, guardato con o- chiusura. La lotta continuò propagandistico per il Comi- 

nenale che vede ora Cotti e i avanzato, il generale (almeno stilità e sospetto. per due mesi e mezzo, fra dif- tato Tricolore. Un'attività 


esauamenie, a quei inecuci estromissione violenta si ag- so pubblico. Ciò che appariva continuava a sen 

che in un recente passato han- giunse poi il procedimento era la « novità », il carattere | to, respinto, guai 

no tentato di liberare l’qspe- penale che vede ora Cotti e i avanzato, il generale (almeno stilità e sospetto. 


dale psichiatrico dalla fosca suoi collaboratori chiamati da- così sembrava allora), apprez- 

immagine della « fossa dei vanti ai giudici sotto l’accusa zamento dell’esperienza, 

serpenti » per fame un cen- volgari reati. Gli amministratori di Civi- 

9 * __ _ /loia TvoncarrvTwv nrnHoKilmoTvf a 


tro di recupero di cittadini 
— i « malati mentali » — che 
la società vorrebbe escludere 
dal suo seno. 

E’ dei giorni scorsi la no¬ 
tizia di un procedimento pe¬ 
nale per «omicidio colposo» 
aperto nei confronti del prof. 
Franco Basaglia, già direttore 
dell’ospedale psichiatrico di 
Gorizia. Basaglia è imputato 
per aver concesso una licen¬ 
za ad un paziente il quale, 
appena giunto a casa, uccise 
la moglie. 


f f_ .. *■ x a questo quando affidarono a 

tsftfl comunità Cotti la direzione del reparto 

psichiatrico ospedaliero. L’o- 
Come si è potuto giungere a rientamento scientifico di Cot- 
tanto? Cotti era stato chia- ti era altrettanto netto di quel- 
mato dall’amministrazione o- lo di Basaglia. Egli rifiutava 
spedaliera di Cividale (domi- addirittura il concetto di « ma¬ 
nata, manco a dirlo, da espo- lattia mentale ». Secondo que- 
nenti de.) a dirigere il reparto sta impostazione non esistono 


Gli amministratori di Civi- mostrare riserve e freddezza 
dale pensarono probabilmente sempre maggiori nei confron- 


stilità e sospetto. per due mesi e mezzo, fra dif- tato Tricolore. Ui 

L* amministrazione ospeda- denunce alla polizia e « innocente » che poteva es¬ 
iterà di Cividale cominciò a aIla Magistratura, proteste e sere il primo passo verso im- 

mostrare riserve e freddezza interventi della stampa. Jnfi- prese di altra naturo. 

sempre maggiori nei confron- ne - primi giorni di set- La CISNAL (il sir.di 


La CISNAL (il sindacalo fa¬ 


si questo quando affidarono a ti del reparto psichiatrico. tembre, l’azione di forza della scisto) c presente in poche 

Cotti la direzione del reparto Giunsero i primi richiami, le polizia. Ed ora, il processo. fabbriche (Innocenti. SNIA. 

psichiatrico ospedaliero. L’o- prime lettere. La libertà di Come abbiamo visto, dietro Plasmon. ACNA c Autobian- 
rientamento scientifico di Cot- cui godevano i degenti « tur- a questo processo c’è ben al- c hi > e la sua azione, per quan¬ 
ti era altrettanto netto di quel- bava» l’andamento di tutto tro che un reato di « violazio- to favorita dai padroni, vie¬ 
to di Basaglia. Egli rifiutava l’ospedale In paese non erano ae di domicilio ». Come ben efficacemente contrastala 

addirittura il concetto di « ma- J r™ altro c’è dietro l’incredibile àa 9h operai. 


fabbriche (Innocenti, SNIA. 
Plasmon. ACNA e Autobian¬ 
chit c la sua azione, per quan- 


I giovani de per un 
maggior controllo 
democratico sulla TV 

« Eliminare il condizionamento dei gruppi 
economici dominanti » - Opposizione ad 
ogni proposta di rottura del monopolio 


l’ospedale. In paese non erano ne domicilio ». Come ben 


psichiatrico. Era quello il pe- i «pazzi», ma degli individui ,hU '““ u > saglia. Purtroppo, le crona- dotto a poca cosa • una tren 

riodo di maggiore notorietà ai quali la società (a partire modificare profondamente i che sono piene di delitti com- Una di iscritti, isolati dal re 

dell’esperienza di Basaglia. In- dal suo nucleo più elementare, metodi di conduzione. Inutile messi negli ospedali psichia- sto dei neofascisti. Un po' « l’esigenza che venga realiz- 

chieste televisive, articoli gior- la famiglia) provoca con le dire che Cotti e i suoi colla- trici, di omicidi compiuti da più folle le file della CNR (Co- zata nella società italiana una 

nalistici, fotoservizi sui roto- sue ingiustizie e contraddizio- boratori rifiutarono questi in- malati appena dimessi come stitucnle Nazionale Ricostru- ampia e articolata democra- 

—’ '- 1 ni, motivi di conflitto, di soffe- terventi «guariti». Mai però risulta zione) che ha un centinaio tizzazione dell’informazione. 

renza, di frustrazione, di di- * si siano incriminati i medici di iscritti c la sede in corso eliminando il condizionamen- 

sadattamento. _ • che li avevano in custodia o Buenos Aires. to dei gruppi economici do- 

Da ciò discende un metodo I n nnf ITISI che ne avevano dichiarato la Alcune oltre organizzazioni minanti ». Nel documento si 


ben visti i « matti » che fre¬ 
quentavano bar e cinema. Bi¬ 
sognava cambiare indirizzo, 
modificare profondamente i 


altro c’è dietro l’incredibile 
denuncia per « omicidio col¬ 
poso» a carico del prof. Ba¬ 


zze efficacemente contrastala 
dagli operai. 

Il Comitato di difesa pub¬ 
blica. quello di Leccisi. c ri- 


saglia. Purtroppo, le crona- dotto a poca cosa • una tren¬ 


elle sono piene di delitti com- Una di iscritti, isolati dal re- { documento in cui si afferma 


ISEO (Brescia) , 7 marzo 

Al termine di im convegno 
dedicato alia riforma della 
RAI. organizzato dal movi¬ 
mento giovanile della DC lom¬ 
barda è stato approvato un 


calchi magnificavano — quasi 
per un senso di colpa per la 


Quasi un preludio a quello situazione complessiva della sadattamento. 


che si profila (per la notorie- assistenza ai inalati di mente 
tà di Basaglia, dei suoi meto- j n palia — l’ospedale psichia- 
di, della sua straordinaria e* trico di Gorizia: non più can- 
sperienza goriziana, oltre che celli e catenacci, non più ca¬ 
per l’assoluta singolarità del micie di forza, i «malati di 


ni, motivi di conflitto, di soffe¬ 
renza, di frustrazione, di di- 


terventi. 


Da ciò discende un metodo 
di cura che il prof. Cotti cer- 


« guariti ». Mai però risulta zione) che ha un centinaio 

si siano incriminati i medici di iscritti c la sede in corso 

che li avevano in custodia o Buenos Aires. 
che ne avevano dichiarato la Alcune altre organizzazioni 


trico di Gorizia: non più can- cò subito di applicare a Civi- 
celli e catenacci, non più ca- dale. I suoi pazienti non era- 


« caso ») come un clamoroso mente » considerati — anziché 
avvenimento giudiziario, si a- individui da nascondere e da 


no « ospedalizzati » nel senso 
tecnico della parola, cioè co¬ 
stretti in corsia. Vestivano 


- » • • che li avevano in custodia o Buenos Aires. 

I noltzto che ne avevano dichiarato la Alcune altre organizzazioni minanti ». Nel documento si 

J/u»u.iu avvenuta guarigione. Con i campano di • reducismo » co- afferma anche « la validità 

. . processi a Cotti ed a Basa- me l’Unione combattenti (500 del mezzo pubblico della RAI- 

Cosi dopo pressioni e mi- glia si vuole colpire tutto un iscritti). l’Associazione nazio- TV» e si rileva che «la tesi 

nacce prolungatesi per mesi, indirizzo della moderna psi- naie famiglie caduti e disper- contraria della privatizzazio- 

ìl 14 giugno 1968 1 amministra- chiatria, quello che individua si (150 aderenti), l'Unione na- ne di tale strumento porte- 

zione ospedaliera decideva ^la ne j conflitti di una società zionalc dispersi (160 iscritti). rebbe inevitabilmente al ri- 

- autoritaria, disumana e re- i Combattenti del MSI (pochi proporsi in modo aggravato 


pre mercoledì 10 marzo a Udi- vigilare —, membri alla pari normalmente. Partecipavano a soppressione ael reparto. Le autoritaria, disumana e re 

ne il processo contro il prof. ^ e j medici di una «comunità varie attività sociali ed alle conseguenze di tale notizia pressiva, le radici delle «ma 

Edelweiss Cotti, già primario terapeutica » aperta e libera. assemblee con i medici, di- sui degenti furono gravissime: iattie mentali»: e che pone 

del reparto psichiatrico dello Questo era l’aspetto diciamo scutevano il proprio e gli al- verificarono regressi e peg- quindi come compito prima 
Ospedale civile di Cividale del cos i «esteriore» dell’esperi- tri «casi». Circolavano libe- gioramenti, esplosioni di cn- no quello della trasformazio- 

Friuli, e tre altri suoi collabo- mento goriziano. Già allora ramente. In determinate ore -'’i a ^ lsl f os ^- cotti e i suoi col- ne questa società. La re 
nitori. Basaglia viveva il dramma, potevano uscire, recarsi in laboratori si sentivano prò- pressione colpisce questi me 

Il bolognese prof. Cotti (as- la contraddizione del suo ten* paese. Avevano frequenti per- fessionalmente e moralmente df C i. così come colpisce gli 

sterne al dott. Leopoldo Test tativo di « liberare » all’inter- messi per tornare in famiglia, impegnati a non a o Dan donare scioperanti dell’* autunno cal 


sui degenti furono gravissime: 
si verificarono regressi e peg¬ 
gioramenti, esplosioni di cri¬ 
si ansiose. Colti e i suoi col- 


iscritti, pare che non supe¬ 
rino i 300 in campo naziona- 


del condizionamento dei grup¬ 
pi economici capitalistici ». 


quindi come compito prima- le), l'Associazione ex appar- « Inoltre, la proposta di rot- 


rio quello della trasformazio¬ 
ne di questa società. La re¬ 


fendili alla Milizia (qualche J tura del monopolio — è det- 
decina di aderenti capeggiati I to ancora nel documento — 


comunicazioni di massa ». « Il 
convegno d.c. ritiene — ag¬ 
giunge il documento — che 
la riconferma del monopolio 
pubblico della RAI-TV deve 
costituire la premessa per 
una decisiva partecipazione 
del potere politico al control¬ 
lo della gestione dell’azienda. 
A questo proposito, oltre ai 
controlli funzionali svolti dal¬ 
l’esecutivo, occorre il control¬ 
lo politico del Parlamento at¬ 
traverso la commissione di 
vigilanza, cui si dovrebbero 
affidare più ampi, diretti ed 
effettivi poteri in ordine al 
controllo dell’alta direzione 
dell’azienda ». 

Il convegno d.c. propone 
infine « che nel quadro della 
riforma della RAI-TV parti¬ 
colare rilievo venga attribui¬ 
to all’articolazione regionale. 


paese. Avevano frequenti per¬ 
messi per tornare in famiglia. 


l i .API __ __ i * __ _ _ „ — » -- ---- i j 7 ---- - ----- PII «1 VU,UI(M.1U1IL a f 

laooraton si senuvano prò- pressione colpisce questi me- | dal generale Marchesi), l'As- serve a quanti finora hanno n0n come nura esigenza tec- 

dici * così, come colpisce E»! socia^one nazionale arditi strumentalizzato la RAI-TV a n j co -funzioiSile, ma come scei- 


impegnati a non abbandonare I scioperanti dell’* autunno cal* I d'Italia (150 iscritti), l'Asso- fini di potere di parte per 
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ed alle assistenti Andreina I no dell’istituzione ospedaliera I Ma — come già avveniva a quanti erano affidati nelle io- do» e gli studenti della con- dazione ex combattenti vo- sfuggire a una riforma che ia Piu monca a iaiorire e 
Bruni e Miranda Tusulin), è (sogli individui che la società Gorizia — era a questo punto I F° , man L ctie avevano fiducia j testazione: è nella sua logica. I lonlari di Bir cl Gobi (40 nella sostanza garantisca a I sviluppare le rene diversui- 
imputato di « violazione di do- 


ìnvece a tutti i livelli conti- che nascevano le difficoltà 


micilio aggravata » e di « dan- I nuava a rifiutare e respingere l maggiori: perchè molto spes- 


in loro. 

Il provvedimento di chiusu¬ 


ra • I aderenti). I limi: le lumpunenu spazi ni i Labium ucn# lumi 

"lino rissi | ci sono poi , come abbia- I libertà nell’utilizzazione delle * turale del Paese». 


tutte le componenti spazi di I cazioni della formazione cui- 
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lunedì 8 marzo 1971 / l’Unità 


Intenso dibattito alla conferenza unitaria dei metalmeccanici 


Mentre nel settentrione il tempo si mantiene bello 


Sviluppare nelle fabbriche e nel Paese II sud bloccato dalla neve 


la lotta contro il potere dei padroni 

Decine di interventi ai lavori delle commissioni - Le relazioni introduttive - Gli obiettivi della lotta nei luoghi di 
lavoro - Quaranta ore, ritmi , ambiente, qualifiche - Sostanziale accordo sui temi delVunità - Il rapporto fra sinda¬ 
cato e forze politiche - « A fon tutti i partiti sono uguali » - Come si intende affrontare il problema delle incompatibilità 


Freddo su tutta la penisola 

Ha nevicato a Roma, in Campania, nei Molise, in Basilicata, in Sicilia - Paesi isolati nell'lrpinìa - Strade bloc¬ 
cate • In Sardegna scarseggia il mangime per i greggi * Situazione critica a Mignano Montelungo • Automobili¬ 
sta ucciso da una frana nel Trentino • Un morto e numerosi feriti per incidenti stradali nella zona di Tarvisio 


ROMA, 7 marzo 

In due Brandi saloni del 
Palazzo dei Congressi del* 
l'EUR a Roma i novecento 
delegati alla seconda confe¬ 
renza unitaria dei metalmec¬ 
canici — presenti anche diri¬ 
genti della CGIL, CISL e U1L 
-- stanno dibattendo, divisi 
m due commissioni, i proble¬ 
mi relativi alle lotte di tab- 
bnca e lotte sociali ed all'u¬ 
nità sindacale. Due relazioni 
introduttive tenute rispettiva¬ 
mente da Alberto Gavioli, se¬ 
gretario nazionale della FIM* 
CISL e da Sandro Degni, del¬ 
la segreteria della UILM-UIL, 
hanno aperto i lavori nella 
prima e nella seconda com¬ 
missione. 

Un solo dato basterà a dare 
U senso dell'impegno che in 
questo dibattito stanno met¬ 
tendo 1 delegati: si sono iscrit¬ 
ti a parlare circa duecento 
lavoratori. Ed occorre tener 
presente che domani il dibat¬ 
tito riprenderà in assemblea 
plenaria per comprendere lo 
sforzo di ognuno dei presenti 
per dare un effettivo contri¬ 
buto all’apertura della fase 
costituente del sindacato uni¬ 
tario. 

Se la relazione tenuta ieri 
da Trentin ha rappresentato 
un importante momento di 
sintesi, e nello stesso tempo 


Quattro morti 
in un incidente 
sull'autostrada 
Milano-Torino 

MILANO, 7 marzo 
Quattro persone sono morte 
ed un’altra è rimasta ferita in 
un incidente stradale avvenu¬ 
to stasera sull’autostrada Mi- 
lano-Torino, all’altezza di Uof- 
falora sopra Ticino, quasi al 
coniine tra le province di Mi¬ 
lano e Novara. 

la* vittime sono Emilio e 
Carlo Preti, rispettivamente di 
"2 e 33 anni, Anna Matilde Di 
Giorgi, di 27, tutti residenti a 
Galliate (Novara) e Graziano 
Minighello, di 33, abitante a 
Milano. 


Costituita 

l’Unione 

lavoratori 

frontalieri 

DALL'INVIATO 

VARESE, 7 marzo j 

Oggi a Varese, nel salone 
del Circolo di viale Beiforte, 
affollato da centinaia di par¬ 
tecipanti. è stata costituita 
l’Unione nazionale dei fron¬ 
talieri e delle loro famiglie, 
im’associazione autonoma e 
unitaria che si propone di 
affrontare i problemi dei 
« pendolari della frontiera », 
circa 5() mila lavoratori che 
ogni giorno varcano il con¬ 
fine con la Svizzera nelle 
province di Varese, Como, 
Sondrio e Novara. 

All'assemblea costitutiva — 
indetta da un Comitato pro¬ 
motore — hanno partecipato 
foltissime delegazioni delle 
quattro province interessate 
ad un fenomeno che e anda¬ 
to assumendo sempre più va¬ 
ste proporzioni anche per il 
massiccio insediamento di im¬ 
migrati dal Meridione e dalle 
zone più depresse nei paesi 
delle « fasce » confinarie. 

Numerosissime le adesioni 
all’iniziativa, fra cui quelle 
del ministro del Lavoro Do- 
nat Cattin e del sottosegre¬ 
tario on. Toros, rappresen¬ 
tati dal dott. Antonucci; del¬ 
l’Amministrazione provinciale 
di Novara; delle ACLI di No¬ 
vara e di Varese; dei partiti 
della sinistra; del capogrup¬ 
po del PSI alla Regione pie¬ 
montese; del gruppo svizzero 
di Lotta di classe e del Par¬ 
tito socialista autonomo del¬ 
la Confederazione elvetica. 

Erano presenti, con smdaci, 
assessori e consiglieri comu¬ 
nali delle zone di frontiera, 
alcuni rappresentanti delle 
Province, ì deputali Corghi e 
Santoni e il consigliere della 
Regione Lombarda, Aloardi. 
del PCI. 

Dopo la relazione di un 
operaio frontaliero. Giuseppe 
Pietroselli, a nome del Co¬ 
mitato promotore, e il dibat¬ 
tito che ha affrontato 1 pro¬ 
blemi principali inquadrati in 
una vasta tematica di lotta 
per le riforme, ha tratto le 
conclusioni Paolo Cinanni, se¬ 
gretario della Federazione i- 
taliana lavoratori emigrati e 
famiglie. 

L’assemblea, caratterizzata 
da un forte impegno di lotta 
per l’affermazione della di¬ 
gnità e della libertà degli ita¬ 
liani all’estero, ha approvato 
uno schema di Statuto ed ha 
eletto il Consiglio generale 
dell’Unione, costituito da 51 
rappresentanti delle varie 
province. Il Comitato si riu¬ 
nirà per la prima volta il 20 
marzo nella sede provvisoria 
di Varese. 

s. b. 


di indicazione strategica e tat¬ 
tica, del dibattito che si e 
svolto in preparazione della 
conferenza, i lavori delle com¬ 
missioni rappresentano un’ul¬ 
teriore fase di approfondimen¬ 
to e di confronto delle signi¬ 
ficative esperienze reali di lot¬ 
te e di rapporti unitari di cui 
i metalmeccanici sono stati 
protagonisti. 

Si è trattato di una discus¬ 
sione serena in em tutte le 
scelte del sindacato sono sta¬ 
te vagliate. Molti interventi, 
nelle due commissioni, hanno 
particolarmente insistito sulla 
necessità di evitare i pericoli 
dell’aziendalisnio, dell’isola¬ 
mento del sindacato dal com¬ 
plesso delle torze che opera¬ 
no nel Paese; sulla esigenza, 
al contrario, di ricercare con¬ 
cretamente una sempie pili 
vasta alleanza fra operai, lavo¬ 
ratori della terra — come ha 
detto anche la compagna Tor¬ 
tura portando il saluto della 
Federbraccianti-CGIL — e ceti 
medi, definendo a livello ter¬ 
ritoriale obiettivi intermedi di 
riforma su cui aprire inizia¬ 
tive di lotta. 

In generale — è questo per 
esempio il dato di fondo dei 
lavori della prima commissio¬ 
ne — il nesso fra lotta riven¬ 
dicativa e lotta sociale non 
è stato mai dimenticato, an¬ 
che se in qualche intervento 
si è teso a restringere il cam¬ 
po d’azione alla sola fabbri¬ 
ca. 

Già Gavioli nella relazione 
introduttiva aveva sottolinea¬ 
to tale esigenza atfermando 
che si tratta di definire e pre¬ 
cisare una strategia di attac¬ 
co che si ponga come obiet¬ 
tivo il cambiamento della 
fabbrica non come realtà a 
sé stante ma che tenga conto 
che questa è l’unità di base 
del sistema, l’espressione dei 
suoi limiti e delle sue con¬ 
traddizioni. Ciò significa — 
aveva proseguito — che non 
basta affrontare singoli aspet¬ 
ti del rapporto di lavoro per 
realizzare una strategia di at¬ 
tacco, ma che occorre indi¬ 
viduare lo stretto collegamen¬ 
to fra lotte di fabbrica e lot¬ 
te sociali. 

In questa direzione si è la¬ 
vorato in commissione. 

Molti interventi, esaminan¬ 
do lo stato delle lotte di fab¬ 
brica, hanno sottolineato la 
necessità di sviluppare con 
più forza il movimento per 
evitare il rischio di isolare le 
avanguardie pili combattive. 
La lotta articolata deve quin¬ 
di impegnare di più tutte le 
categorie, definendo obiettivi 
e rivendicazioni che non pos¬ 
sono limitarsi al salario ma 
che devono intaccare tut¬ 
ta l’organizzazione capitalisti¬ 
ca del lavoro. Non a caso — 
è stato detto — le pili forti 
resistenze del padronato si 
incontrano proprio su obiet¬ 
tici come l’orario di lavoro, le 
qualifiche, il controllo dei 
tempi, l’ambiente. A Milano 
per esempio nel 1970 ci sono 
volute ben 9 milioni e mezzo 
di ore di sciopero contro 4 
milioni e mezzo del 1968 per 
raggiungere taluni obiettivi ri¬ 
vendicativi. 

Il padronato sa infatti che, 
mettendo in discussione tutta 
l’organizzazione capitalistica 
del lavoro, si arriva ad affron¬ 
tare le questioni di fondo de¬ 
gli investimenti, della politica 
economica, del Mezzogiorno, 
delle riforme. Si arriva cioè 
alla lotta per cambiare la so¬ 
cietà italiana 

Di qui l’esigenza che gli 
obiettivi di fabbrica — è il 
parere pressoché unanime — 
devono essere sempre più 
precisi, non lasciare spazio al 
padrone. Rilevante in questo 
senso il contributo dato da al¬ 
cuni interventi sulle 40 ore. 
l'ambiente, i ritmi, la struttu¬ 
ra del salano. Sono venute 
fuori inoltre varie proposte 
come quella dell'inquadramen¬ 
to unico, del contratto uguale 
per le varie categorie dèll’in- 
dustria, sviluppando di piu la 
lotta integrativa, tenendo con¬ 
to della sempre maggiore spe¬ 
cificità delle singole aziende. 

Costruzione m tutte le fab¬ 
briche dei nuovi strumenti 
di bara del sindacato unita¬ 
rio. definitivo superamento 
delle commissioni interne e 
assorbimento delle loro fun¬ 
zioni all’interno dei consigli 
di fabbrica, paziente e te¬ 
nace lavoro di estensione del¬ 
le strutture unitarie all’ester¬ 
no della fabbrica, scelte defi¬ 
nitive sul problema delle in¬ 
compatibilità fra cariche sin¬ 
dacali e politiche dentro la 
fabbrica, autonomia come ca¬ 
pacità del sindacato di ela¬ 
borare proprie scelte di linea 
politica, aderenti alla realta 
di classe dei lavoratori; su 
questo ampio ventaglio di pro¬ 
blemi «j c soffermata la di¬ 
scussione dei numerosi dele¬ 
gati della seconda commissio¬ 
ne. dopo l’introduzione di 
Sandro Degni. 

Già ieri Trentin nella rela¬ 
zione svolta a nome delle tre 
organizzazioni, aveva formula¬ 
to precise proposte per con¬ 
cretizzare la fase costituente 
del sindacato unitarioi propo¬ 
ste operative e scadenze tem¬ 
porali per « riempire » la fa¬ 
se di transizione dalla confe¬ 
renza al congresso costituti¬ 
vo del sindacato unitario di 
fine anno. Su tutti questi 
aspetti della tematica sinda¬ 
cale. ripresi anche da Degni, 
il dibattito non ha messo in 
luce differenziazioni dì rilie¬ 
vo, segno evidente di una con¬ 
vinzione generalizzata e ma¬ 
turata nei dibattiti di base. 

Dove invece si è sviluppato 


un discorso dialettico, anche 
con contrapposizioni di visio¬ 
ni e di proposte di soluzione 
è sui temi deU’incompatibi- 
lità e dell'autonomi a. « Dob¬ 
biamo approfondire e verifi¬ 
care — aveva detto Degni — 
al di fuori di ogni proposito 
di strumentalizzazione, rifiu¬ 
tando decisamente soluzioni 
restrittive che potrebbero pre¬ 
giudicare rautonomia conqui¬ 
stata, il terna deH’inoompatt- 
bilita, senza con ciò sostenere 
soluzioni di spoliticizzazione 
dei lavoratori perchè le scel¬ 
te del sindacato e dei partiti 
debbono avvenire al di fuori 
di ogni forma di ìeciproco 
condizionamento E’ nostro 
impegno sia evitare situazio¬ 
ni che contraddicano sostan¬ 
zialmente la nostra volontà di 
autonomia, sia sostenere una 
linea politica di classe nella 
fabbrica e nel Paese per la 
quale siamo disponibili ad 
ogni confronto ». 

Nel concreto dei problemi, 
fra le decine di intervenuti 
al dibattito ci sono stati de¬ 
legati che hanno sostenuto la 
necessità di estendere le in¬ 
compatibilità a livello di fab¬ 
brica per tutti i delegati, al¬ 
tri invece si sono detti con¬ 
vinti della opportunità di sta¬ 
bilire norme esclusivamente 
per i membri degli esecutivi 
dei consigli di fabbrica, altri 
ancora hanno difeso la linea 


di non stabilire nessuna in¬ 
compatibilità nella fabbrica, 
ritenendo sufficienti quelle già 
decise dalle confederazioni. Le 
posizioni, come si vede, sono 
varie e la conferenza è chia¬ 
mata ad operare sintesi uni¬ 
ficanti. 

Una cosa è apparsa eviden¬ 
te in molti interventi: che sia 
necessario fare chiarezza sul 
problema, a nostro avviso non 
ancora completamente risol¬ 
to, dei rapporti fra il sinda¬ 
cato unitario, e le forze po¬ 
litiche. « L’incompatibilità — 
ha detto un delegato di Mi¬ 
lano — è a sproposito asso¬ 
ciata all’autonomia, tanto da 
diventare un diversivo rispet¬ 
to al dibattito sugli elementi 
di fondo ». Per un altro de¬ 
legato di Brescia, « non tutti i 
partiti sono uguali e non si 
può fare di ogni erba un fa¬ 
scio ». 

« Non bisogna fare delle in- 
comuntibilità — ha aggiunto 
un delegato di Torino — una 
specie di premessa di valore, 
ma bisogna individuare delle 
soluzioni che non portino a 
fratture. Cerchiamo una pro¬ 
posta che eviti 1 rischi di af¬ 
fidare a ciascuna fabbrica le 
decisioni e. nel contempo, de¬ 
finire alcuni limiti accettabili 
da tutti dai quali partire per 
alcune sperimentazioni fino al 
congresso dell’unità ». 

Alessandro Cardulli 
Ino (selli 


Battaglia 
tra teppisti 
a Cleveland: 
cinque morti 

CLEVELAND (Ohio), 7 marzo 

Una sanguinosa battaglia, 
conclusasi con cinque morti e 
più di venti feriti, si è svol¬ 
ta ieri sera tra due bande di 
teppisti in motocicletta in un 
quartiere popolare di Cleve¬ 
land (Ohio». 

Lo scontro è cominciato do¬ 
po che i componenti delle due 
bande avevano visitato un’e¬ 
sposizione di nuovi tipi di mo¬ 
tociclette in una strada del 
quartiere. Armati di coltelli e 
catene, i teppisti si sono sel¬ 
vaggiamente azzuffati e gli 
scontri si sono estesi alle stra¬ 
de adiacenti. 

La polizia è intervenuta in 
forze e ha fatto ricorso ai gas 
lacrimogeni per separare i 
contendenti. Una sessantina di 
persone sono state arrestate. 



ROMA — Squadre di spezzini sono state impegnate a rimuovere dai viali i rami spezzati dal peso della neve. 


(Telefoto AP) 


La sentenza pronunciata ieri mattina a Roma 


Diciannove condanne al processo 
per lo scandalo degli enti linci 


Attentato dinamitardo a Francovilla di Sicilia 

Salta una villetta: 
morte madre e figlia 

Altre cinque persone gravemente ferite 
Si avanza l'ipotesi di un crimine mafioso 


Oltre 4 anni per De Biase, direttore generale agli spet¬ 
tacoli, e De Pirro, predecessore del primo - Le altre 
pene - Come si è arrivati al processo che ha coinvolto 
dirigenti del ministero del Turismo e dello Spettacolo 


MESSINA, 7 marzo 
Due persone, una barn- . 
bina di due anni e la ma¬ 
dre di 38, sono morte in 
seguito ad un attentato di¬ 
namitardo, che ha semi¬ 
distrutto ima villetta di 
recente costruzione a Fran¬ 
catila di Sicilia, sulle 
pendici dell’Etna. 

Le vittime sono Daniela 
Vaccaro e la madre. Eleo¬ 
nora Coniglio. I feriti so¬ 
no cinque: il marito della 
donna, Carmelo Vaccaro, 
di 40 anni, altri tre figli, 
Maurizio di li anni, Anto¬ 
nio di IO e Alessandro di 
5 e la domestica. Rosaria 
Vanaria, di 22 anni. 

Il Vaccaro. che versa in 
gravi condizioni, e gli altri 
feriti sono stati ricoverati 
nell’ospedale di Taormina. 

L'attentato dinamitardo è 
stato compiuto stamani al¬ 
l’alba. La deflagrazione è 


Tragedia a Torino 


stata fortissima ed ha sve¬ 
gliato tutti gli abitanti del 
paese. L’abitazione, di due 
piani, è andata pratica- 
mente distrutta. Tra i sof¬ 
fitti crollati vi era quello 
della stanza da letto dei 
coniugi Vaccaro e di quel¬ 
la dove dormiva la picco¬ 
la Daniela. L'ordigno, di 
alto potenziale, sarebbe 
stato deposto in un sotto¬ 
scala della villetta. Non è 
stato finora possibile sta¬ 
bilire se l’innesco è avve¬ 
nuto ad orologeria oppure 
per miccia a lenta combu¬ 
stione. 

Gli investigatori hanno 
interrogato alcuni parenti 
del Vaccaro. Un primo 
rapporto sul fatto è stato 
consegnato dai carabinieri 
al pretore di Francavilla. 
Si avanza l'ipotesi di un 
attentato di natura ma¬ 
liosa. 


ROMA, 7 marzo 
Dopo 24 ore di camera di 
consiglio, la quarta sezione 
penale del tribunale presie¬ 
duta dal dottor Adriano Te¬ 
sti, ha pronunciato stamane 
alle 10 la sentenza al proces¬ 
so per le presunte irregolari¬ 
tà avvenute al ministero del 
Turismo e Spettacolo. Su 25 
imputati ne sono stati con¬ 
dannati 19. Franz De Biase, 
direttore generale allo spetta¬ 
colo, ha avuto quattro anni 
e quattro mesi di reclusione; 
il suo predecessore Nicola De 
Pirro quattro anni e due me¬ 
si; Francesco Ansaioni due 
anni; Mario Allegretti, già so- 
vraintendente del Teatro del¬ 
l'Opera di Roma, quattro an¬ 
ni; Arturo Barosi due anni e 
cinque mesi; Pietropalo Ciam- 
pa due anni; Fausto De Tu¬ 
ra due anni, due mesi e 15 
giorni; Pietro Indinimeo due 
anni; Giorgio Lai tre anni; Ce¬ 
sare Mei due anni e due mesi; 
Gaetano Moncada undici me¬ 
si; Emanuele Paparella tre an¬ 
ni e due mesi; Alfredo Pen- 
nacchia due anni e due mesi; 
Clara Pignatelli due anni; 
Francesco Pitolli quattro anni 
e due mesi; Remigio Paone 
due anni; Benedetto Todim 
quattro anni e due mesi; 
Francesco Zarbano tre anni; 


Ammazza di botte 

10 zio ottantenne 

11 giovane soffriva dì gravi depressioni nervose 


TORINO. '' r'd'.-z 

Una tragedia delta follia ! 
esplosa m un alloggio Mgno , 
rile di Torino; un giovane un 
piegato ha uccido, ^otto gli ; 
occhi della sua fidanzata, uno ; 
zio ottantenne scaraventando ! 
lo contro una porta a vetri e i 
poi percuotendogli ripetuta- i 
mente la testa contro il pavi- | 
mento fino a fracassargliela, 
in preda ad un raptus violen¬ 
tissimo. Fino a ieri nulla la¬ 
sciava supporre che l’autore 
del selvaggio delitto, Gianni 
De Matteo, di 27 anni, ne fos¬ 
se capace. Il ragazzo abitava 
in via Nizza 185, in un grande 
alloggio al settimo piano, do¬ 
ve è avvenuto il dramma, as- } 
sieme al padre Antonio, se- ! 
gretario capo delle Ferrovie 
dello Stato, alla madre Giu¬ 
lia, ed alla sua vittima, Pan¬ 
taleo Colonnese, di 80 anni. 

Sino a due mesi fa il ragaz¬ 
zo aveva un buon impiego al¬ 
la Banca delle Comunicazio¬ 
ni, ma Io aveva lasciato a cau- 
stt della sua salute cagione¬ 
vole: era esaurito, soggetto a 
I crisi depressive e insonnia. Un 
[ suo parente prossimo era già ' 


Maio ricoverato m ospedale 
psichiatrico. In questi giorni 
Gianni De Matteo cercava un 
nuovo lavoro, si era anche 
fatto raccomandare per avere 
un posto, ma l’assunzione tar¬ 
dava e ciò accresceva il 
suo avvilimento, provocando¬ 
gli continue crisi di pianto. } 
Una di queste crisi lo ha col¬ 
to la scorsa notte. 

Gianni ha telefonato alla 
sua fidanzata, Daniela Barbie¬ 
ri, di 20 anni, abitante in cor¬ 
so Agnelli 46, si è sfogato lun¬ 
gamente con lei e con la fu¬ 
tura suocera Adelina Barbie¬ 
ri, finché la fidanzata gii ha 
promesso che oggi sarebbe 
uscita con lui. Infatti Daniela 
oggi ha pranzato in casa De 
Matteo, poi i due ragazzi so¬ 
no usciti e sono rincasati ver¬ 
so le 17. Il padre di Gianni 
non c’era. La madre è uscita 
poco dopo per andare a mes¬ 
sa. Così in casa sono rimasti 
i due fidanzati e l’anziano zio. 

Già nei giorni scorsi il ra¬ 
gazzo aveva dimostrato del 
rancore verso il vecchio, ac¬ 
cusandolo di essere la causa 
della sua malattia. 


Verso le 17,30 il De Matteo 
è stato colte airimprowiso 
da una nuova crisi. Si è av¬ 
ventato urlando contro Pan- 
taleone Colonnese. Io ha af¬ 
ferrato per iì bavero della 
giacca e lo ha sospinto rude¬ 
mente contro la porta a vetri 
della stanza, che sotto l’urto 
dei due corpi ha ceduto. 

Terrorizzata la fidanzata è 
corsa al telefono ed ha chia¬ 
mato la madre, la quale, dal¬ 
le sue parole concitate e dal¬ 
le grida che le giungevano at¬ 
traverso il microfono, ha in¬ 
tuito che qualcosa di grave 
stava succedendo, ed ha chia¬ 
mato la polizia, precipitandosi 
poi a sua volta In via Nizza. 
Ma era già troppo tardi. 

Quando gli agenti sono en¬ 
trati hanno trovato il vecchio 
in un Iago di sangue col cra¬ 
nio fratturato ed il ragazzo 
seduto su una sedia con aria 
assente. Da quel momento 
Gianni De Matteo non ha più 
pronunciato parola. E’ stato 
condotto in carcere, dove ver¬ 
rà sottoposto a visita psichia¬ 
trica. 


Antonio Piccinelli due anni e 
sei mesi. 

I reati che sono stati attri¬ 
buiti a gran parte degli im¬ 
putati sono quelli di falso, 
trulla ai danni dello Stato e 
peculato. De Biase e De Pir¬ 
ro dovevano rispondere anche 
di interesse privato in atti di 
ufficio, reato dal quale sono 
stati assolti. Per undici ac¬ 
cusati le pene sono state com¬ 
pletamente condonate: si trat¬ 
ta di Piccinelli, Anzaloni, 
Ciampa, Indinimeo, Moncada, 
Pignatelli, Pennacchia, Zarba¬ 
no, Barosi, De Tura e Lai. 
Per gli altri il condono ha co¬ 
perto solo in parte la con¬ 
danna. 

Tutti questi imputati sono 
stati poi prosciolti da alcune 
accuse relative a latti che e- 
rano stati loro attribuiti in un 
primo momento e che riguar¬ 
davano sempre la elargizione 
di sovvenzioni ritenute ille¬ 
gittime. 

Altri quattro imputati coin¬ 
volti nella vicenda, hanno avu¬ 
to l'amnistia per alcuni fatti, 
mentre per altri episodi so¬ 
no stati assolti ccn formule 
diverse. Essi sono: Luigi Gere¬ 
mia, Tito Chelazzi, Luigi Ebo- 
li e Giancarlo Sorini. Infine 
gli ultimi due accusati, Ser¬ 
gio Ruffini e Raffaele Venti¬ 
cinque, sono stati assolti da 
tutti gli addebiti. - 

Durante il processo il pub¬ 
blico ministero Antonino Lo- 
jacono aveva chiesto la con¬ 
danna di 23 dei 25 imputati. 
Il magistrato aveva sollecitato 
per De Pirro e De Biase le 
pene maggiori: sei anni di re¬ 
clusione. L’aw. Adolfo Gatti, 
che ha difeso il dottor De 
Biase, l’aw. Giuliano Vassal¬ 
li, legale del dottor De Pirro, 
hanno annunciato che lunedi 
proporranno appello contro la 
sentenza. Lo stesso faranno 
gli avvocati degli altri im¬ 
putati condannati. 

II processo conclusosi sta¬ 
mane cominciò il 9 ottobre 
1970, dopo la lunga e com¬ 
plessa istruttoria condotta dal 
giudice Marco Di Marco. II 
magistrato, in seguito ad una 
denuncia presentata nel 1964 
dal signor Pietro Castorino 
(era un impresario che si 
tolse la vita qualche tempo 
dopo), diede l'avvio ad una 
inchiesta, prendendo in con¬ 
siderazione l'attività della di¬ 
rezione generale dello spet¬ 
tacolo, diretta prima da De 
Pirro e poi da De Biase dal 
1959 al 1964. 

In questo periodo lo Stato 
attribuiva, attraverso la dire¬ 
zione generale del ministero 
del Turisimo e Spettacolo, 
sovvenzioni agli impresari che 
allestivano opere liriche sia in 
Italia sia aU’estero. Particolari 
aiuti venivano ad esempio con¬ 
cessi a chi rappresentava ope¬ 
re inedite o poco conosciute. 
Oggi la situazione è cambia¬ 
ta: tali sovvenzioni vengono 
distribuite agli enti lirici tra¬ 
mite gli organismi locali. La 
direzione generale dello spet¬ 
tacolo in realtà elargì sovven¬ 
zioni per lavori che erano tut- 
t’altro che inediti o che non 
erano stati mai messi in sce* 


La seconda « avventura della neve » a RO¬ 
MA si è risolta, tutto sommato, in una pic¬ 
cola cosa: quattro ore di nevicata, poi, nel¬ 
la mattinata di ieri, un’occhiata di sole che 
ha sciolto la coltre di una decina di centi- 
metri. I romani, tuttavia, hanno preferito 
nella grande maggioranza starsene al ripa¬ 
ro, e la città è apparsa semi-deserta per tut¬ 
ta la mattinata, fatta eccezione per i mezzi 
pubblici che, muniti di catene in previsione 
del peggio, hanno effettuato regolarmente il 
servizio. Qualcuno ha tentato di sciare nei 
parchi della città, nonostante che i rametti 
spezzati ostruissero i viali, e i vigili urbani 
fossero incaricati di tenere sgombro il pas¬ 
saggio alle squadre di spazzini impegnati a 
rimuovere la sterpaglia. 

L’unica conseguenza pratica della nevicata 
riguarda Fiumicino: le piste coperte da uno 
strato di neve di 12 centimetri sono rimaste 
inagibili tutta la mattinata. Nessuna compli¬ 
cazione sulle strade di accesso alla città, sul¬ 
le quali tuttavia è consigliabile l’uso delle ca¬ 
tene. specialmente verso Frosinone: qui la 
coltre bianca ha raggiunto i 60 centimetri. - 

Nella provincia di CHIETI seimila capi di 
bestiame (ovini e bovini) rischiano di mori¬ 
re assiderati e per la fame. Questa mattina 
alcuni aerei del centro di soccorso di Pratica 
di Mare dovrebbero alzarsi per gettare dal¬ 
l’alto i mangimi nelle zone alte della pro¬ 
vincia dell’Aquila e di Chieti. 

Nel Nord la situazione è stazionaria: ovun¬ 
que la temperatura è rigida, ma le nevicate 
sono rare e non particolarmente abbondanti: 
pochi centimetri nelle zone di ROVIGO e 
VERONA, nel FRIULI, nel PORDENONESE. 

Nella zona di TARVISIO si sono raggiun¬ 
te temperature molto basse, che hanno pro¬ 
vocato incidenti sulle strade gelate. Uno di 
essi, a San Martino al Tagliamento, ha pro¬ 
vocato una vittima. Un'automobile, guidata 
da Lino Lenarduzzi di 41 anni, di San Gior¬ 
gio della Richinvelda, per una improvvisa 
slittata è uscita di strada, andando a schian¬ 
tarsi contro un palo e quindi capovolgendosi. 
Il Lenarduzzi, sbalzato fuori dalla vettura, è 
morto sul colpo. 

In conseguenza di incidenti provocati dal¬ 
la neve, tre persone sono state ricoverate 
nell’ospedale di Cividale, cinque nell’ospe¬ 
dale civile di Udine, tutti con prognosi dai 
10 ai 25 giorni. 

L'incidente più grave è avvenuto a tra 
chilometri da Riva del Garda, sulla Garde¬ 
sana occidentale: una grossa frana di mate¬ 
riale roccioso, di circa mille metri cubi, è 
precipitata mentre transitava una FIAT 1500, 
travolgendo l'auto e uccidendo Claudio Si- 
cheri di 32 anni, e il suocero Luigi Farina di 
67. entrambi residenti a Ponte Arche, in 
provincia di Trento. Il Farina se la caverà 
in una ventina di giorni. La strada è stata 
chiusa ai traffico, poiché una nuova frana, 
in conseguenza del disgelo, minaccia di pre¬ 
cipitare. 

Le regioni più gravemente colpite dal per¬ 
durante maltempo sono quelle meridionali. 

Un'altra abbondante nevicata si è avuta 
sabato notte nei MOLISE. Il livello raggiun¬ 
to dallo stato nevoso è uno dei più alti de¬ 
gli ultimi anni. A Campobasso ve ne sono 55 
centimetri: nell'Alto Molise, in particolare 
a Castel Petroso e nel Matese, il livello è 


di circa 65,70 centimetri. Numerose le strade 
intransitabili. 

Freddo intenso e nevicate abbondanti su 
tutta la provincia di CASERTA. Molte le 
strade bloccate dalla neve che ha raggiunto, 
in alcuni punti, i dieci - quindici centimetri 
di altezza. Sul massiccio del Matese, dove 
nevica da alcuni giorni, la neve ha raggiun¬ 
to i due metri. La strada provinciale Gallo - 
Letino è bloccata; la neve è, infatti, alta 
un metro e venti centimetri. 

Su MIGNANO MONTELUNGO, il paese 
dell’Alto Casertano colpito dalla crisi sismi¬ 
ca, dal 1956 non si ricorda tanta neve. Van¬ 
no esaurendosi le scorte di mangime per il 
bestiame e TAmministrazione comunale ha 
mobilitato squadre di «spazzaneve» per ri¬ 
durre il disagio della popolazione. 

Continua a nevicare anche su tutta l’IR- 
PINIA. Le strade della provincia sono, per 
la maggior parte, intransitabili, o transita¬ 
bili solo con l’uso di catene. Trevico, il 
paese più alto dellTrpinia, è rimasto nuova¬ 
mente isolato per una bufera di neve. I ca¬ 
rabinieri hanno dovuto soccorrere molte per¬ 
sone rimaste bloccate in casolari isolati del¬ 
la « Baronia ». 

Sabato notte è nevicato un’altra volta su 
NAPOLI; la neve, in breve, ha ricoperto le 
strade e le campagne delle zone alte, ma si 
è disciolta prima di mezzogiorno. 

Freddo anche sul SALERNITANO dove. 
nell’Alto Cilento, la neve ha raggiunto l’al¬ 
tezza di alcuni centimetri. Da Salerno e da 
Sala Consilina. sono partite alcune squadre 
di soccorso per raggiungere il passo Fortino 
per soccorrere centinaia di automobilisti ri¬ 
masti bloccati. 

Le condizioni del tempo sono leggermente 
migliorate ieri in SARDEGNA, ma nel Nuo- 
rese e in Gallura, dove è nevicato per quasi 
tutta la notte di sabato. - 

Continua ad essere critica la situazione di 
molti allevatori e pastori rimasti senza man¬ 
gime per il loro bestiame. 

Tutta la BASILICATA è stretta in una 
morsa di freddo. La situazione diventa sem¬ 
pre più difficile. Nevica infatti, ininterrot¬ 
tamente, da molte ore. Potenza è ricoperta 
da uno strato di oltre dieci centimetri di 
neve. Circa ottanta sono i paesi isolati. 

Carabinieri del « nucleo radiomobile » di 
Potenza hanno raggiunto ieri a mezzogiorno 
San Chirico Raparo per portare latte e viveri 
ad una puerpera e tre gemelli nati venerdì. 
Sulla statale « 95 » alcuni passeggeri di una 
autocorriera bloccata dalla neve sono stati 
salvati: a Neopoli sono state fatte sgombe¬ 
rare alcune abitazioni i tetti delle quali mi¬ 
nacciano di crollare sotto il peso della neve. 
I carabinieri hanno accompagnato un’oste¬ 
trica a Vena di Terranove di Pollino per sal¬ 
vare una donna. Maria Caprara di 21 anni 
e i! suo bambino appena nato. 

Leggermente migliorata la situazione in 
PUGLIA. La temperatura si mantiene anco¬ 
ra su valori molto bassi 
j La neve si è sciolta in quasi tutte le loca¬ 
lità di pianura, la maggior parte delle strade 
sono state riaperte. 

L'ondata di maltempo che si è abbattutta 
sulla SICILIA nei giorni scorsi non accenna 
ancora ad attenuarsi. Ieri alle 13 il termo¬ 
metro a Palermo segnava otto gradi con 
tendenza ad ulteriore abbassamento. 
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Una «nuova rivoluzione femminile » scuote la Gran Bretagna 


Le donne inglesi contestane i «valori» 


Una lettera aperta delle comuniste americane nell'anniversario dell'8 marzo 

Il partito di Angela Davis 


di una società egemonizzata dall'uomo alle donne di tutto il mondo 


Nel giro di due anni II movimento si è battuto per individuare una sua lìnea politica indipendente - « Anche le donne sono persone» 
Obiettivi concreti: parità salariale, controllo delle nascite, uguaglianza di opportunità educative, asili d'infanzia e centri comunitari 


Condanna per l'aggressione in Indocina - Impegno di lotta contro il razzismo e le discriminazioni 
sociali - Appello per la liberazione della giovane militante negra ingiustamente imprigionata 



LONDRA •— Du* giovani dal « Woman's Liberation Movement » por¬ 
tano un cartello nel qual# con© illustrata lo rivendicazioni del movi¬ 
mento. (Telefoto AP) 


« Noi donne » per l'8 marzo 


La donna ha 
più dimensioni 


Forse sta avvenendo davve¬ 
ro qualcosa di nuovo nel cam¬ 
po editoriale: qualche setti¬ 
mana fa demmo notizia di 
una conferenza stampa du¬ 
rante la quale il settimanale 
« Noi Donne » annunciò uf¬ 
ficialmente di essere ormai 
completamente gestito — ca¬ 
so unico in Italia — da ima 
cooperativa, la cooperativa 
« Libera stampa ». Unico e- 
sempio di giornale senza pa¬ 
droni — o meglio i cui pa¬ 
droni sono i lettori-soci — 
esso vantava di potersi con¬ 
siderare un giornale «al plu¬ 
rale», non solo per via del 
titolo (ogni altro rotocalco 
femminile ha il nome, al sin¬ 
golare, di una donna o di un 
fiore), ma per via del modo 
di affrontare i problemi, in 
maniera collettiva, vedendo¬ 
ne prima gli aspetti genera¬ 
li. politici e in un secondo 
tempo quelli particolari e per¬ 
sonali. Soci e proprietari, let¬ 
tori e redattori insieme, tut¬ 
to il giornale di una coope¬ 
rativa va ora anche in cerca 
di strumenti nuovi di elabo¬ 
razione giornalistica, di scrit¬ 
tura, di linguaggio. 

Il numero dell'8 marzo di 
quest'anno, giorno dedicato 
alla festa della donna, è ap¬ 
punto il primo che nasce 
sotto la nuova gestione coo¬ 
perativa. E si potrebbe dire 
che è il primo redatto sul 
filone di una nuova esigenza 
di espressione collettiva. 

Espressione 

collettiva 

Uno dei suoi servizi più 
interessanti, per esempio, non 
soltanto è « sollecitato », « ela¬ 
borato », « arricchito di in¬ 
terviste ». ma veramente scrit¬ 
to da un gruppo di lettrici 
socie della cooperativa con 
la collaborazione di un gior¬ 
nalista che funge da tecnico 
e nello stesso tempo da ap¬ 
prendista: 50 confezioniste, 
giovanissime ragazze di un 
paesino dell'alto Lazio, vivo¬ 
no tutte insieme una espe¬ 
rienza di lavoro, di interesse 
non soltanto economico, ma 
sociale, politico, di costume. 
Riunite in gruppo, parlando 
un linguaggio vivo e imme¬ 
diato che ricorda quello dei 
ragazzi di Barbiana ma è più 
preciso e politicizzato, rac¬ 
contano delle varie compo¬ 
nenti della loro esperienza: 
dicono non solo della «gioia 
di decidere tutte insieme ». 
della «sicurezza che ti viene 
dal non avere più il padro¬ 
ne». dell’« amicizia collettiva 
che ti sostiene in ogni mo¬ 
mento della vita», della «fi¬ 
ducia degli altri » che diven¬ 
ta il problema più ambito, 
ma anche di come il vivere 
insieme ti porti a capire i 
problemi degli altri lavorato¬ 
ri. ti faccia sentire il biso¬ 
gno di fare politica e cambi 
il modo di pensare di ognuna 
di loro e dell’intero paese. 

Alla storia corale di tutte 
si accompagnano storie per¬ 
sonali alarne delle quali di 
estrema semplicità e bellez¬ 
za: come quella, delicatissima 
e insieme importante, di Vit¬ 
toria, rimasta incinta con il 
fidanzato e che in altri tem¬ 
pi e in altre condizioni sa¬ 
rebbe stata facilmente preda 
della vergogna che in casi 


di questo genere colpisce le 
ragazze che contravvengono 
al «codice d’onore» del pae¬ 
se. Vittoria, che ha 17 anni, 
però non è sola e ha una 
scelta: quella di parlare di 
questa sua preoccupazione al¬ 
le compagne della coopera¬ 
tiva. Sicché il dramma si di¬ 
mensiona, si assottiglia, sva¬ 
nisce e quella che sembrava 
una disgrazia si trasforma in 
festa quando sulla macchina 
da cucire della ragazza co¬ 
minciano ad apparire i doni 
delle socie, scarpette da neo¬ 
nato, biscotti, golfini e il pa¬ 
dre di Vittoria esclama sba¬ 
lordito: « Dio, Dio, com'è cam¬ 
biato il mondo, non ho fatto 
in tempo nemmeno a vergo¬ 
gnarmi! ». 

Un’esperienza 
vera e umana 

Questa esperienza vera e 
umana inserita in una sto¬ 
ria collettiva (altro che vi¬ 
cende caramellose di « vita 
vissuta » su cui la stampa ro¬ 
sa versa ettolitri di inchio¬ 
stro senza fornire alla donna 
un minimo di aiuto!) appare 
in un vasto ventaglio di ar¬ 
ticoli e di servizi tendenti 
tutti a mostrare come «per 
contare » la donna debba rom¬ 
pere tutte le barriere della 
solitudine che con miti e ta¬ 
bù vecchi o di nuovo conio 
la società borghese le crea 
intorno: giustamente l’appel¬ 
lo nasce, in un momento co¬ 
sì drammaticamente percor¬ 
so da avvenimenti gravissimi 
con ima « tavola rotonda » 
sulla lotta contro il fascismo 
del quale sono denunciate 
energicamente le matrici ca¬ 
pitalistiche, alla quale pren¬ 
dano parte due medaglie 
d’oro della Resistenza, Gina 
Borellini e Carla Capponi, e 
giovani ragazze d’oggi che la 
battaglia contro il fascismo 
la conducono nelle fabbriche 
e nelle scuole. 

La condizione della donna 
e i pericoli dell’evasione cui 
viene oggi chiamata, sia con 
le fanfare del consumismo 
sia con le pseudo soluzioni 
personali di grossi problemi 
generali, appare come tema 
costante di ogni articolo sia 
di quello che addita resisten¬ 
za del «mercato delle bam¬ 
bole » (questo il titolo di uno 
scritto di Piero Pratesi) sia 
di quello che svela come die¬ 
tro lacrimevoli storie cinema¬ 
tografiche del tipo « Love sto¬ 
ry» si velino problemi con¬ 
creti che nessuno sforzo iso¬ 
lato potrà mai risolvere. 

La « tecnica » redazionale 
in questo caso è dunque — 
e per questo parlavamo di 
qualcosa di nuovo nel cam¬ 
po editoriale — la corretta 
applicazione di una linea po¬ 
litica e del programma di una 
realtà che è la cooperativa 
«Libera stampa». Tale poli¬ 
tica e tale programma sono 
sintetizzati nel titolo della 
premessa che è l’affascinan¬ 
te capovolgimento di un al¬ 
tro, celebre, che decretava la 
desolazione umana nella so¬ 
cietà neocapitalistica: « La 
donna — questo è il titolo — 
ha più dimensioni »: il che 
significa che si vive davvero 
se si vive politicamente e se 
si riesce a vivere non una, 
ma cento, mille, milioni di 
vite. 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA, marzo 

« Anche le donne sono per¬ 
sone », dice una delle più no¬ 
te parole d’ordine del Wo- 
men’s Liberation Movement. 
E’ una definizione emblemati¬ 
ca con cui può identificarsi la 
protesta di una serie di « fi¬ 
gure » femminili. L ‘operaia 
pagata di meno rispetto ai 
suoi compagni di fabbrica e 
quindi sfruttata due volte. La 
moglie - madre - massaia alla 
quale, in una società domina¬ 
ta dalla divisione del lavoro, 
spetta il ruolo misconosciuto 
della ri-produzione, il gravoso 
compito deH’allevamento e la 
funzione non retribuita della 
organizzazione familiare. La 
consumatrice persuasa occul¬ 
tamente e aggredita finanzia¬ 
riamente al supermercato. Il 
rappresentante del femmineo 
(un « oggetto » desiderabile), 
che, nelle foto succinte dei ro¬ 
tocalchi, diventa un esempio 
di bellezza mercificata e riba¬ 
disce un particolare modello 
del comportamento in un 
mondo fatto a misura ma¬ 
schile. Questi e altri motivi 
animano in Inghilterra quella 
che è senz’altro la più clamo¬ 
rosa e riuscita campagna pub¬ 
blica degli ultimi due anni. 

Nel discutere con alcune 
delle sue protagoniste non ho 
certo bisogno che mi venga 
ricordato il successo da cui è 
stata fino ad oggi premiata la 
iniziativa. La stampa quasi 
non parla d'altro. Dapprima 
erano sorrisi di sufficienza e 
battute ironiche. Poi hanno 
capito che dovevano prendere 
sul serio la « rivoluzione fem¬ 
minile ». Ora è chiaramente in 
atto un tentativo di reintegra¬ 
zione verso un fenomeno tan¬ 
to nuovo e potenzialmente 
così « scomodo ». Ma il recu¬ 
pero va rivelandosi via via 
sempre più difficile. Giorni fa 
il Movimento per la liberazio¬ 
ne delle donne ha tenuto a 
Londra la sua prima manife¬ 
stazione nazionale. E’ stato 
un imponente raduno di cui, 
ovviamente, non si era mai 
visto l’uguale. Ha fatto an¬ 
cora parecchi passi in avan¬ 
ti «la marcia più lunga di 
tutte »: quella dell’emancipa¬ 
zione femminile. 

Come in America, il fronte 
è un amalgama di varie ten¬ 
denze che, mentre esprimo¬ 
no un volto fortemente auto¬ 
nomo, sono ancora alla ri¬ 
cerca di una propria fisiono¬ 
mia coerente. Ma, a differen¬ 
za degli USA, non è la corren¬ 
te «femminista» che prevale. 
Qui in Inghilterra il tono del 
dibattito è più contenuto, ri¬ 
fuggendo dai gesti a sorpre¬ 
sa, vuole stimolare piuttosto 
una provocazione intellettua¬ 
le, cerca di farsi sempre « di¬ 
scorso politico ». 

Le tradizioni contano e le 
radici sono profonde. La lot¬ 
ta delle suffragette, sessanta 
anni fa, è un dato storico ina¬ 
lienabile. Ma nessuna delle 
« liberate » di oggi è disposta 
a fare molti complimenti al 
riguardo. « Fecero tanto chias¬ 
so per un diritto elettorale 
che doveva essere loro conces¬ 
so in ogni caso: strapparono 
la promessa uguaglianza nel 
voto al liberale Lloyd George 
in cambio della collaborazione 
piena allo sforzo produttivo 
durante la prima guerra mon¬ 
diale». Cosi viene archiviato 
senza tante cerimonie, un bra¬ 
no del costume nazionale. 

Chiedere delle « concessio¬ 
ni », legandosi magari ai can¬ 
celli del parlamento come le 
suffragette, non è nello spi¬ 
rito delle «militanti» di og¬ 
gi. Tre di esse sono state re¬ 
centemente processate per a- 
ver tentato con petardi, urla, 
manifestini, farina e coriando¬ 
li, di sgombrare la scena del¬ 
l’ultimo concorso di miss 
mondo da esse definito «un 
mercato delle vacche». Come 
prima cosa le imputate han¬ 
no affermato un inedito 
«principio di legittima suspi¬ 
cione »: « Non riconosciamo 
questa Corte perchè è tutta 
composta di maschi». Soffo¬ 
cato dallo stupore sotto il 
parrucchino, il giudice dovet¬ 
te assistere all’autodifesa del¬ 
le tre giovani. Per vari giorni 
continuò a ruotare uno sguar¬ 
do smarrito dietro gli occhia¬ 
li a lunetta. Non riusciva a 
capire. Ai suoi tempi le suf¬ 
fragette erano fastidiose ed 
esibizioniste. Per attrarre pub¬ 
blicità cercavano sempre di 
buttarsi sotto il cocchio rea¬ 
le. Ma in fondo volevano solo 
emulare l’« uomo » nelle sue 
prerogative pubbliche. Quel 
che non si sarebbero mai so¬ 
gnate di contestare erano i 
« valori » di una società ron¬ 
data sull’egemonia maschile. 
Ma questa — rispondono le 
«imputate» odierne — coin¬ 
cide con la gestione capitali¬ 
sta e la rafforza. 

Tutto incominciò nell’autun- 
no-invemo del 1968. Il congres¬ 
so sulla «dialettica della li¬ 
berazione » aveva lasciato 
grande eco. Il progetto della 
« anti-università », a Londra, 
sembrava avviato al consoli¬ 
damento e aveva frattanto co¬ 
minciato a divulgare Marx e 
Freud, la critica della fami¬ 
glia e le tattiche della guer¬ 
riglia. Su qualche rivista po¬ 
litico-culturale erano compar¬ 
si i primi intelligenti saggi sul¬ 
la condizione della donna. Ai 
crescenti segni di aggregazio¬ 
ne spontanea fece seguito la 
fondazione del Movimento nel 
febbraio del 1969. Nel settem¬ 
bre dello stesso anno veniva 
formata la Federazione dei 
vari gruppi londinesi che com¬ 
pongono la Workshop, l’offi- 
cina-progetti delia compagna. 
Nel febbraio 1970 è nato il 
comitato di coordinamento 
nazionale che comprende cor¬ 
renti come quella per «l’e¬ 
guaglianza dei diritti», quel¬ 
la delle « madri in lotta », 
quella delle «donne sociali¬ 


ste ». Successivamente, ad Ox¬ 
ford, si tenne una conferenza 
che servi a precisare gli o- 
biettivi dell’agitazione. 

In quell'occasione (1 rap¬ 
presentanti della stampa ven¬ 
nero per la prima volta in¬ 
vitati a seguire i lavori) mi 
ricordo che le tendenze fem¬ 
ministe erano ancora in evi¬ 
denza cosi come certi attac¬ 
chi « esterni » che tentavano 
senza molto successo di por¬ 
tare dentro 11 movimento una 
certa esasperazione Ideologica 
di gruppetto. Da allora il Wo- 
men's Liberation Movement 
ha sempre di più cercato di 
individuare una sua linea po¬ 
litica indipendente. La strut¬ 
tura federativa è fra le più 
flessibili e mira ad accoglie¬ 
re tutte le espressioni auten¬ 
tiche della base. A Londra ci 
sono già quindici gruppi lo¬ 
cali impegnati in progetti par¬ 
ticolari. Liverpool e altri cen¬ 
tri del triangolo industriale 
delle Mìdlands sono molto at¬ 
tivi. 

Da quando è sorto il Wo- 
men's Liberation Movement 
non ha cessato di meraviglia- 
re per la sua vivacità. Le ri¬ 
chieste alla manifestazione 
del 6 marzo erano: 1) parità 
salariale; 2) controllo delle 
nascite; 3) eguaglianza di op¬ 


portunità educative; 4) asili 
di infanzia e centri comuni¬ 
tari. Sono tutti punti che il 
movimento sindacale e labu¬ 
rista hanno in diversi mo¬ 
menti sollevato e lasciato poi 
scivolare di nuovo nei vicoli 
del compromesso e dell’iner¬ 
zia. Parrà strano ma nell’In- 
ghilterra di Sylvia Pankhurst 
l’eguaglianza e la parità sono 
ben lontane dall'essere effet¬ 
tive. Le donne superano di 
un milione e mezzo la popo¬ 
lazione maschile ma costitui¬ 
scono appena un terzo della 
forza lavoro e guadagnano in 
media il 40-50% in meno men¬ 
tre le loro « chances » educa¬ 
tive sono di uno a tre rispet¬ 
to all’uomo. 

Non a caso 1 laburisti ave¬ 
vano lanciato l’obiettivo della 
parità salariale nell’industria 
entro il 1965. Ma v’è ben al¬ 
tro. Per quel che riguarda i 
settori socialisti del Women’s 
Liberation l’azione deve par¬ 
tire dalle radici: uno sforzo 
di ricostruzione di una forza 
materiale e di una coscienza 
concreta che, nell’autonomia 
dell’organizzazione, dovrà con¬ 
fluire nella lotta generale del 
lavoro, tutti insieme, uomini 
e donne. 

Antonio Broncia 


IL PCUSA, il partito di Angela Da¬ 
vis, ha inviato in una lettera aperta 1 
suoi «più caldi e fraterni auguri alle 
donne del mondo che si battono corag¬ 
giosamente contro il razzismo e la re¬ 
pressione» e che dedicano i loro sforzi 
alla pace ed all’indipendenza delle nazio¬ 
ni e dei popoli. Il messaggio, firmato 
da Alva Buxenbaum, presidente della 
commissione femminile del partito af¬ 
ferma: 

« Le donne negli Stati Uniti, nere, 
bianche, chicane, portoricane e india¬ 
ne sono amareggiate e spinte verso 
un’azione più ampia dall'allargarsi del¬ 
la guerra in Indocina. 

« Sentiamo l’odio contro ramministra- 
zione Nixon per l’aggressione in Cam¬ 
bogia e ora nel Laos, per la ripresa 
dei bombardamenti sulla RDV, e per 
le minacce contro la Repubblica popo¬ 
lare cinese. Questi atti di brutale ag¬ 
gressione invitano ad un'attività più so¬ 
stenuta delle donne degli Stati Uniti 
e di tutti i Paesi per porre fine a que¬ 
sta guerra criminale. 

« Con ancora maggiore energia, le don¬ 
ne degli Stati Uniti si Impegnano nella 
lotta contro gli effetti della politica im¬ 
perialistica di aggressione degli USA al¬ 
l’interno stesso del Paese. La lotta con¬ 
tro il razzismo e l’oppressione politica 


è simboleggiata dal crescente appoggio 
di settori sempre più importanti del 
nostro popolo, per la liberazione della 
nostra compagna Angela Davis, la qua¬ 
le sta affrontando una possibile sen¬ 
tenza di morte come vittima di una 
delle peggiori montature nella nostra sto¬ 
ria e delle centinaia di altri detenuti pò- 
litici a quest’ora nelle carceri degli Sta¬ 
ti Uniti. 

«Migliaia di donne lavoratrici, nere e 
bianche, partecipano alle lotte contro la 
miseria e l’oppressione. Sono sempre 
dì più una forza decisiva e la spina 
dorsale di azioni rivendicative. Chiedo¬ 
no lavoro a paga equa, misure per l’as¬ 
sistenza gratuita e su una base di 24 
ore, universale, dell’infanzia e per quel¬ 
le soluzioni che garantiranno i diritti 
delle donne di partecipare pienamente 
e in modo equo in tutti gli aspetti del 
lavoro e della vita. 

«Da queste lotte nel cuore dell’lmpe* 
rialismo rivolgiamo di cuore questi au¬ 
guri alle donne eroiche dellTndocina, 
a quelle del Paesi socialisti, di Cuba, 
del Cile, dell’America Latina, della Co¬ 
rea popolare, dei Paesi arabi, di tutto 
il mondo. 

« Il PCUSA — prosegue il messaggio 
— celebrerà la Giornata Intemazionale 


della donna quest'anno con un incon¬ 
tro che si terrà il 21 marzo sul tema 
”Un saluto a Angela Davis” e a tutte 
le donne che lottano contro la guer¬ 
ra, il razzismo e la repressione. In que¬ 
sta occasione, rivolgeremo in partico¬ 
lare un saluto alle centinaia di donne, 
dì lavoratrici nere, le quali sono state 
le pioniere nell’organizzare le donne 
lavoratrici non organizzate, specialmen¬ 
te nel Sud, e che rappresentano la par¬ 
te più oppressa della nostra società. De¬ 
sideriamo salutare anche le donne chi¬ 
cane, le braccianti del Sud-ovest del 
nostro Paese. Speriamo che questa occa¬ 
sione darà un impulso importante al¬ 
la lotta per la liberazione della nostra 
compagna Angela Davis. 

« In occasione del nostro Incontro vor¬ 
remmo trasformare il nostro augurio 
alla compagna Angela Davis in un au¬ 
gurio Intemazionale. Per ciò chiediamo 
che siano Inviati messaggi di solidarie¬ 
tà in occasione della Giornata intema¬ 
zionale della donna e che sia rinnovato 
l’appoggio per la liberazione di Angela 
Davis. I messaggi — conclude la lette¬ 
ra — possono essere inviati alla Com- 
missione nazionale femminile del PC de¬ 
gli USA: The national women’s com- 
missìons, CPUSA, 23 W. 26 Street, New 
York, N.Y. 10010». 
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II dramma di Brech 

t in scena a 

1 Berliner Ensemble 


«Nella giungla delle città» 
il capitale crea l'uomo-lupo 



Una scena dal dramma di Brachi « Nella giungla della eliti ». 

Precisa proposta culturale del gruppo Pareja-De Vita 

Fruttuosa esperienza di 
teatro politico-popolare 


TORINO, 7 marzo 

Grosso, complesso proble¬ 
ma, da anni, quello del « tea¬ 
tro politico ». Lo affrontò, nel¬ 
l'immediato primo dopoguer¬ 
ra in Germania Erwin Pisca- 
tor, tentando, con il suo « tea¬ 
tro proletario» (1920-’21), di 
« fare della politica », banden¬ 
do radicalmente la parola «ar¬ 
te ». Successivamente con 
Brecht, ed in particolare con 
il suo « teatro epico » e « di¬ 
dattico», il teatro politico eb¬ 
be nuovi impulsi, approdò a 
nuovi e determinanti risultati. 

Oggi, anni-70, sia in Euro¬ 
pa che in America, il proble¬ 
ma si ripropone più pressan¬ 
te, più avvertito che mai, col¬ 
legandosi. in particolare da 
noi, in Italia, all'esigenza di 
un profondo rinnovamento del 
pubblico e delle ormai decre¬ 
pite strutture di classe, che 
tuttavia condizionano sempre 
più pesantemente la possibi¬ 
lità di un autentico, moder¬ 
no. vitale « teatro per tutti ». 

In tale situazione viene 
quindi ad assumere un parti¬ 
colare rilievo ed interesse, la 
iniziativa attuata da Ramon 
Pareja, un giovane teatrante 
spagnolo, da alcuni anni nel 
nostro Paese, di costituire un 
« Centro del teatro politico », 
sorto recentemente nell’ambi¬ 
to delle attività culturali at¬ 
tuate dal nostro partito. 

Nel '68, con il TPV (Teatro 
Popolare Viaggiante), attuò in 
Svizzera, nei cantoni tedeschi 
e francesi, esperienze tra le 
baracche degli immigrati ita¬ 
liani e spagnoli, tentando di 
impostare «un discorso inter¬ 
nazionalista ». utilizzando suoi 
testi, scritti in collaborazione 
con la De Vita, costituiti da 
materiali documentaristici e 
politici, quali ad esempio, il 
trattato italo-svi zzerò sull'im- 
migrazione (l’accordo del ’65). 
allo scopo di denunciarne le 
interessate contraddizioni di 
pretta marca capitalistica. In 
Italia, sempre con la De Vi¬ 
ta. ha proseguito la sua atti¬ 
vità di «provocazione teatra¬ 
le », raporesentando, in teatri¬ 
ni periferici romani ed in 
paesi della Ciociaria « I fan¬ 
tocci » e « Come Pietro il co¬ 
lono del ducato di Montefel- 
tro entra nella catena di mon¬ 
taggio e...»: due spettacoli (il 
secondo censurato insieme al 
« Don Milani ») che partendo 
dalla realtà storica ed attuale 
della classe contadina, ne rap¬ 
presentano lo sfruttamento 
tuttora in atto. 

Da questa intensa attività, 
da queste esperienze, è nato 
quindi il «Centro del teatro 
politico», di cui si è prece¬ 
dentemente accennato. In 
questi ultimi mesi, in occa¬ 
sione del 50* del nostro Parti¬ 
to, il « Centro » ha allestito 
un nuovo spettacolo, « Festa 
grande d’aprile », tratto molto 
liberamente, dal noto testo di 
Franco Antonicelli, messo in 
scena da Maurizio Scaparro 
alcuni anni or sono. Lo spet¬ 
tacolo è già stato rappresen¬ 
tato con notevole successo, 
specialmente di giovani, per 
tre giorni a Savona, e nei 
giorni scorsi nella sala-teatro 
della Federazione torinese del 
PCI, in via Chiesa della Sa¬ 
lute 47. « Si tratta — ci spiega 
ancora Pareja, autore con la 
De Vita della riduzione — di 


mia forma di teatro nuovo a 
carattere popolare e non po¬ 
pulistico e tantomeno intellet¬ 
tualistico, che si sviluppa lun¬ 
go due componenti ecceziona¬ 
li: una politica, nettamente 
prevalente, ed una artistica. 
Dal testo originario sono state 
tratte delle "situazioni" di 
carattere choccante. suggesti¬ 
ve ed aggressive, anche in re¬ 
lazione alle tecniche teatrali 
utilizzate, diverse da quelle 
consuetudinarie per il pubbli¬ 
co. Abbiamo inoltre fatto lar¬ 
go impiego di diapositive re¬ 
lative a fatti ed episodi di lot¬ 
ta legati all'oggi, dai quali e- 
merge la presenza di un mon¬ 
do, di una classe, quella ope¬ 
raia e studentesca che conti¬ 
nua a lottare contro il nemi¬ 
co di sempre. Anche l’inter¬ 
pretazione degli attori (Beppe 


DALL'INVIATO 

BERLINO, marzo 

Siamo venuti nella capitale 
della Repubblica democrati¬ 
ca tedesca per assistere, al 
Berliner Ensemble, alla mes¬ 
sinscena di un dramma gio¬ 
vanile di Bertolt Brecht, Nel¬ 
la giungla delle città (Im Di- 
cklchtder Stàdte). L'avveni¬ 
mento è assai interessante, 
perchè per la prima volta la 
esplorazione del « continente 
Brecht » qui nella sua casa 
si spinge al di là della bar¬ 
riera finora costituita dal 1926- 
’28, da Un uomo è un uomo, 
allestito qualche anno fa, e 
dall' Opera da tre soldi, di 
meno recente ripresa, soprat¬ 
tutto a scopo ai omaggio al 
capolavoro del drammaturgo 
prima del suo avvicinamento 
al marxismo. 

Era tanto più utile vedere 
come il Berliner avrebbe rea¬ 
lizzato Nella giungla delle cit¬ 
tà perchè questo è un testo 
che appartiene al Brecht « ma¬ 
ledetto », al Brecht della sca¬ 
pigliatura di Augusta e di Mo¬ 
naco, quel Brecht che, a det¬ 
ta di certi registi occidentali, 
sarebbe più vero e valido 
perchè al di fuori degli sche- < 
mi del teatro epico e dell'im¬ 
pegno politico. Un Brecht vi¬ 
cino. secondo altri, alla dispe¬ 
razione del teatro dell'assur¬ 
do, in una pièce come ap¬ 
punto Nella giungla delle cit¬ 
tà che sarebbe oscura e mi¬ 
steriosa, carica com’è di mo¬ 
tivi letterari (dietro c’è il 
Rimbaud d’Une saison en en- 
fer), disancorata da qualsiasi 
presa di posizione diretta e 
razionale, e invece aperta a 
un sinistro vento di anarchia 
e a una meditazione amara 
sulla condizione umana nelle 
grandi città, mostri gigante¬ 
schi d’acciaio e di morte. 

In quale direzione si muo¬ 
ve dunque lo spettacolo del 
Berliner nella regìa di Ruth 
Berghaus (la straordinaria 


De Meo, Giorgio Jacono e gli 
stessi Pareja e De Vita), non 
è di tipo tradizionale, ma e- 
stremamente composita, ade¬ 
guandosi di volta in volta al¬ 
le varie situazioni storiche e 
sceniche: rievocazione di testi 
classici come il "Riccardo 
III” riproposto in forma po¬ 
polare; teatro da cabaret; tea¬ 
tro di strada». 

Lo spettacolo anche a Tori¬ 
no — nei prossimi giorni ver¬ 
rà rappresentato a Nichelino, 
a Rivoli, Collegno, Alessan¬ 
dria, Brescia, Mantova, Raven¬ 
na e quindi in Sicilia — è sta¬ 
to accolto con successo dal 
pubblico, formato in gran 
prevalenza da giovani, accor¬ 
so nel salone della federa¬ 
zione. 

Nino Ferrerò 


creatrice delle scene di bat¬ 
taglia del CoriolanoJ? Il testo 
di Brecht è assunto nella sua 
forza di denuncia: non c’è 
alcuna concessione all'avan¬ 
guardia, tutto è posto sotto 
il segno di un’illuminante og¬ 
gettività. La quale rivela al 
pubblico la terribile solitudi¬ 
ne e l’abissale incomunicabi¬ 
lità degli abitanti delle metro¬ 
poli non come condizione eter¬ 
na e metafisica dell’esistenza 
umana, ma come prodotto e 
risultato del capitalismo. 

Il commerciante di legname 
Shlink, malese, sfida ad una 
lotta senza quartiere il mo¬ 
desto impiegato di libreria 
George Gorga: e la lotta sen¬ 
za esclusione di colpi tra i 
due si sviluppa fino alla mor¬ 
te di Shlink, quando questi 
viene braccato da una turba 
di linciatori che vogliono pu¬ 
nirlo perchè lo considerano, 
secondo la denuncia di Gor¬ 
ga, come colui che ha de¬ 
pravato, essendo per di più 
un uomo di colore, di una 
razza, dunque, diversa e « in¬ 
feriore », la moglie e la sorel¬ 
la del rivale. 

Tra i due contendenti di 
quest'assurdo duello lo spet¬ 
tacolo non mette affatto l'ac¬ 
cento sui rapporti eventual¬ 
mente omosessuali né tanto 
meno sugli « atti gratuiti » che 
essi, senza logica apparente, 
compiono (Shlink che un 
giorno entrando in libreria 
vuol comperare un'opinione 
di Garga; che gli cede la sua 
ditta di legnami; e Garga che 
dapprima rifiuta poi accetta, 
e dice di voler partire per 
Tahiti, ecc.). Gli « atti gratui¬ 
ti » e l'assurda competitività 
sono invece regolati da una 
logica interna, che è la logi¬ 
ca del capitalismo, che tutto 
ha disumanato persino la 
competitività stessa. 

La scenografia è abbastan¬ 
za inconsueta al Berliner En¬ 
semble: essa (di Andreas 
Reinhardt) è costituita da 
una quantità di grate, di por¬ 
te, di parapetti di ferro di¬ 
sposti in palcoscenico in mo¬ 
do da crearvi una specie di 
labirinto fittissimo. Sul davan¬ 
ti. al proscenio, c’è lo spa¬ 
zio per l’ambientazione delle 
undici scene, realizzata con 
pochi elementi realistici. Que¬ 
sta scenografia di inferriate 
richiama subito l’idea del ti¬ 
tolo: è una giungla fatta da¬ 
gli uomini, un quasi inestri¬ 
cabile labirinto in cui gli uo¬ 
mini sono prigionieri di se 
stessi, o meglio in cui certi 
uomini tengono altri, i più, 
prigionieri. Il costume domi¬ 
nante è quello giapponese del 
Jiu-jitso o dello judò, larghe 
brache e larga giacca bianca 
di rozza tela. Le immagini che 
gli attori descrivono sul pal¬ 
coscenico richiamano dunque 
un gruppo di lottatori giap¬ 
ponesi: e il mettersi quest’a¬ 
bito togliendosi l’altro, quello 
borghese, indica una trasfor¬ 
mazione del personaggio, un 
suo e entrare in lizza » come 
un altro da quel che era 
prima. 

Il ritmo dato alla recitazio¬ 
ne è quello di una cloumerie. 
Con quegli abiti d’Estremo 
Oriente gli attori finiscono un 
po’ con l’assomigliare a dei 
clowns, e come tali essi agi¬ 
scono sul palcoscenico, salen¬ 
do sulle grate di ferro, pen¬ 
zolando da amache o mo¬ 
strandosi da dietro le quinte. 
Il clovon principe è Shlink, 
interpretato con bella veemen¬ 
za da Ekkehard Schall, il qua¬ 
le non ricorre affatto ad una 
chiave malinconica per creare 
il suo personaggio, che egli 
oggettiva sagacemente dando¬ 
gli un ritmo teso, senza pau¬ 
se, tutto pronto a dimostrare 
il suo gioco in una gratuità 
apparente, sempre però lega¬ 
to alla grande Causa, che è 
il sistema capitalistico. Nella 
parte di Garga, colui che « sta 
al gioco », che accetta sema 
capirci nulla la sfida di 
Shlink, e finisce con rabbat¬ 
tere il suo rivale, è Hans Pe¬ 
ter Rein ceke, un giovane at¬ 
tore solido e promettente, il 
quale ha sostituito Hilmar 
Thate che ha lasciato il Ber¬ 
liner. Un’altra giovane attrice 
è Marie Strub, interprete di 
Marie, la sorella di Garga. 
Come al solito, la recitazio¬ 
ne di tutti è di altissimo li¬ 
vello. 

Uno spettacolo, questo Nel¬ 
la giungla delle città, che è 
nella tradizione del migliore 
Berliner Ensemble, anche se 
esso è risultato un poco dif¬ 
ficile per il pubblico berline¬ 
se. Difficile per l’oscurità del 
testo, che esso ha comunque 
cercalo di mettere tutto in 
luce con un’impostazione di 
dura denuncia. 

Per meglio chiarire la con¬ 
cezione dello spettacolo il 
Berliner presenta nel pro¬ 
gramma e in proiezioni sul 
siparietto bianco, una serie 
di esempi, veri, di s atti gra¬ 
tuiti » o di gesti bestiali, ti¬ 
pici della società capitalisti¬ 
ca: come, per esempio, quello 
del giovanotto che, durante 
un’esecuzione di musica pop 
in USA. ha ammazzato senza 
alcun motivo un altro giova¬ 
ne come lui; come quello del¬ 
l’aspirante suicida che esita a 
buttarsi e viene apostrofato 
dalla folla riunitasi sotto con 
l’appellativo di « vigliacco »; 
come quello della banda di 
giovinastri che si denuncia co¬ 
me autrice di un delitto e co¬ 
me prova porta alcune dita 
mozze; come quello della mo¬ 
glie di un soldato nazista che 
— si lesse poi in una lettera 
scrittagli e trovata sul suo 
cadavere — gli chiedeva 
di inviarle della biancheria 
per i bambini s anche se spor¬ 
ca di sangue », chè, poi, lei 
l’avrebbe lavata. 

Contro queste aberrazioni 
inspiegabili dapprima ma ben 
chiaramente dipendenti dalla 
legge del profitto che tutto 
inaridisce e rende disumano 
si pone Nella giungla delle 
citta edizione del Berliner '71. 

Arturo Lazzari 


TELERADIO 


TV nazionale 

12.30 Sapere 

Questa r-ostra Italia 

13,00 Inchiesta sulle profes¬ 
sioni 

(.'artigianato 

13.30 Telegiornale 

17,00 II gioco delle cose 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 
Immagini dal mondo. Orso 
Ben 

IMS Tuttilibri 

19.15 Sapere 
Pratichiamo uno sport 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

20.30 Telegiornale 

21,00 Terra lontana 

Film. Regia di Anthony 
Mann. Protagonisti: James 
Stewart, Ruth Roman. Il 
film, del 1954, è la storia 
di un solitario che, tra¬ 
sportando una mandria, vie¬ 
ne imputato di un reato 
che non ha commesso e 
solo a fatica riesce a sai- 
varsi dalla condanna, scon¬ 
trandosi infine con i suol 
nenvei 

22,50 Prima visione 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Stasera parliamo di... 

22.15 Stagione sinfonica TV 
Musiche di Weber, Ghedi- 
ni, Buscni 


programmi svizzeri 


Ore 17,30. Teìescucla: Ciclo di 
matematica, 18,10 Per i piccoli, 
Mimmcndo II crofessorisnmo (a 
colori), 19,05: Telegiornale; 19,15: 
Indici, 19,50: Obiettivo sport; 20 
e 20 Teieg'omale, 20,40. Per le 
elezioni cantonali; Programma dei 
partiti; 20,50: Villaggio fantasma 
(a colorì), 21,40: Enciclopedia TV: 
I canti dei menestrelli (a colori), 
22,30: In Eurovisione da La Chaun- 
rie-Fonds- Svizzera Polonia; 23,35: 
Oggi alle Camere federali. 


PRIMO PROGRAMMA 

Giornale radio ore 7, 8, 12. 13, 
14. 15, 17, 20, 23,20. - Ora 6 : 
Mattutino musicale; 6,54: Alma¬ 
nacco; 7.45: Leggi e sentenze; 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9: Qua¬ 
drante; 9,15: Voi ed io; 10: Spe¬ 
ciale GR; 11.30: Galleria del me¬ 
lodramma; 12,10: Le canzoni di 
Sanremo 1971; 12,31: Federico ec¬ 
cetera eccetera; 12,44: Quadrifo¬ 
glio; 13.15: Hit Parade; 13,45: lo 
Claudio io; 14,15: Buon pomerig¬ 
gio; 16: Programma per i ragaz¬ 
zi: Un treno si è fermato e Reg¬ 
gio Ameno; 20,20: Il convegno del 
cinque; 21,05: I concerti di Na¬ 
poli. Direttore; Franco Caracciolo. 
Oboista Lohtar Faber; 22,15: XX 
Secolo; 22,30: _E via discorren¬ 

do; 23,10: Oggi al Parlamento. 

SECONDO PROGRAMMA 

Giornale radio ore 6,25, 7,30, 8,30, 

9.30, 10,30, 11,30, 12,30, 13,30, 

15.30, 16,30, 17,30, 19,30, 2230, 
24. - Ore 6: Il mattiniere; 7.40: 
Buon giorno con Gino Bramìeri e 
Betty Curtis; 8,14: Musica espres¬ 
so; 8,40: Suoni e colori dell’or- 
chestra; 9.14: I tarocchi; 9,50: Un 
albero cresce a Brooklyn, di Betty 
Smith; 10,05: Canzoni per tutti; 
1035: Chiamate Roma 3131; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,35: Alto 
gradimento, di Renzo Arbore • 
Gianni Bcncompagni; 13,45: Qua¬ 
drante; 14: Come e pe-chè; 19,55: 
Quadrifoglio; 20,10: Corrado fermo 
pesta; 21: Il Gambero; 21,30: Un 
cantante tra la folla; 22: Appun¬ 
tamento con Mozart; 22,40: La 
portatrice di pane, di Xavier de 
Montepin; 23,05: Musica leggera. 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 10: Concerto di apertura; 10 
e 25. Le Sinfonie di Gustav Mahler; 
11.45: Musiche italiane d’oggi; 12 
e 20 Archivio del disco; 13: Inter¬ 
mezzo; 14: Liederistica; 14,30: In¬ 
terpreti di ieri e di oggi: Trio Ca- 
sella-Poltromeri-Bonucci e Trio di 
Trieste; 15,30: Der sing des Nibe- 
lungen (L'anello dei Nibelunghi). 
Prima giornata: Die WalkCre («La 
Walkiria •). Testo e musica di Ri¬ 
chard Wagner. Atto secondo; 16,45: 
Gioacchino Rossini: Quartetto n. 2 
in sol maggiore per flauto, clari¬ 
netto, fagotto e corno; 18,45: Pic¬ 
colo pianeta; 19,15: Concerto di 
ogni sera. 
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Da Togliattigrad 

13.000 Ziguli 
entro l'anno 
in Ungheria 

Sono il primo contingen. 
te di 120 mila vetture 
che saranno importate 
in 5 anni 

La « Ziguli », la versione 
sovietica della « Fiat 124 », 
è stata presentata nei gior¬ 
ni scorsi in Ungheria e la 
stampa ungherese ha dedi¬ 
cato ampio spazio all’avve¬ 
nimento, illustrando le ca¬ 
ratteristiche tecniche della 
vettura e mettendone in ri¬ 
lievo le doti di abitabilità, 
di manovrabilità, di acce¬ 
lerazione e di consumo re¬ 
lativamente basso. 

L’interesse ungherese per 
la nuova vettura è dato dal 
fatto che l’accordo di coo¬ 
perazione ungherese-sovieti¬ 
co prevede l’immissione sul 
mercato ungherese di 62.000 
« Ziguli » nel prossimi cin¬ 
que anni, come contropar¬ 
tita di 18 differenti tipi di 
particolari meccanici che 
l’industria ungherese produ¬ 
ce per la fabbrica di To¬ 
gliattigrad. 

Altre 58 mila vetture ver¬ 
ranno inoltre acquistate di¬ 
rettamente, il che fa un to¬ 
tale di 120 mila automobili. 
Una grossa cifra se si tiene 
conto delle dimensioni del¬ 
l’Ungheria e del suo attua¬ 
le parco automobilistico. 

Le prime « Ziguli » circo¬ 
leranno sulle strade unghe¬ 
resi nella seconda metà di 
quest’anno, e per la fine 
dell’anno è previsto l’arrivo 
di un totale di 13 mila vet¬ 
ture. 

A. B. 


Le novità della Fiat al Salone internazionale di Ginevra 

La 128 Rally: un'auto per molti 
La 130 coupé: bella ma per pochi 

« Rinfrescato » II frontale della 850 Sport coupé - Le caratteristiche e te prestazioni della versione 
potenziata della prima FIAT a trazione anteriore - Le raffinatezze della vettura firmata da Pìnìnfarina 


I visitatori del Salone che 
si aprirà giovedì a Ginevra 
avranno modo di vedere le 
tre prime novità FIAT del 
1971, ma non vedranno la 
« 127 » che evidentemente la 
Casa torinese ha riservato 
ai Saloni d'autunno. A ben 
vedere le novità sono però 
soltanto due, chè non si può 
definire novità la « rinfre¬ 
scata» data al frontale del¬ 
la FIAT 850 sport coupé 
che, se rende più sicura la 
guida notturna della vettu¬ 
retta grazie all’adozione di 
quattro grandi proiettori, 
non ne modifica caratteri¬ 
stiche e prestazioni. 

I pezzi forti della FIAT a 
Ginevra sono dunque la 
versione Rally della 128, 
certamente destinata ad una 
vasta diffusione, e la versio¬ 
ne coupé della 130, propo¬ 
sta a chi può permettersi il 
lusso di spendere oltre 4 
milioni per una automobile 

Vediamo dunque le carat¬ 
teristiche della FIAT 128 
Rally 1300 il cui prezzo, cosi 
come quello del Coupé 130, 
sarà annunciato a Ginevra, 
ma che dovrebbe essere 
competitivo. 

La 128 Rally 1300 mantie¬ 
ne, praticamente inalterato, 
il corpo vettura della 128 a 
due porte (la prima tutt’a¬ 


Continua la serie iniziata nel 1946 

Un'altra Ferrari 
con il 12 cilindri 

Anche questa granturismo — siglata 365 
GTC 4 — è carrozzata da Pininfarina 

1 



La Ferrari costruisca in piccola sarie motori a 12 cilindri dal 
1944 • appunto un'altra granturismo con motore a 12 cilindri 
sarà la novità dalla Casa di Maranallo al Salone di Ginevra. A 
fianco dai noti modelli 365 GTB 4, 365 GT 2+2 a Dino 246 GT, 
la Ferrari presenterà la 365 GTC 4, un coupé realizzato da 
Pininfarina adottante un motore di 4400 cc-, con 340 cavalli di 
potenza, capace di sviluppare una velocità di 260 chilometri 
orari. La vattura che presenta una carrozzeria aerodinamica e 
slanciata, è munita di condizionatore d'aria. Il cambio è a cinqua 
marca tutta sincronizzate, le sospensioni a ruota indipendenti a 
quadrilateri trasversali, il differenziala autobloccante a lamelle, 
i freni a dischi ventilati sulle quattro ruote, comandati da pom¬ 
pa Idraulica con stantuffi coassiali, il peso a vuoto della 365 GTC 4 
è di 1450 chilogrammi a la capacità del serbatolo di 100 litri. 
La disposiziona dai 12 cilindri à a V con apertura di 60 gradi, 
il rapporto di compressione 8,8:1, l'alimentazione è assicurata da 
sei carburatori Weber mediante due pompe elettriche e filtro 
autoregolatore, la frizione è a monodisco a secco con mozzo 
elastico o il raffreddamento con pompa, radiatore ad acqua, ser¬ 
batoio ad espansione e ventilatori elettrici automatici. Nella foto: 
il motore delle 365 GTC 4. 


vanti della FIAT) ma è e- 
quipaggiata con un motore 
più potente, con freni più 
efficienti, con proiettori più 
efficaci ed ha una strumen¬ 
tazione ed una dotazione in¬ 
terna arricchita. 

Sembra facile prevedere 
che, grazie alle sue presta¬ 
zioni, sarà preferita sia da 
chi è appassionato di guida 
sportiva, sia da chi, più sem¬ 
plicemente, desidera una 
vettura che gli consenta di 
districarsi più facilmente 
nel traffico cittadino. 

Grazie al motore di cilin¬ 
drata maggiore rispetto a 
quello della 128, la Rally 
ha infatti eccellenti doti di 
accelerazione, che le con¬ 
sentono dì coprire il chilo¬ 
metro da fermo in meno o 
in poco più di 35", a secon¬ 
da della personale rapidità 
nei cambi di marcia. La 128 
Rally può raggiungere in 
prima i 55 chilometri orari 
(contro ì 45 della 128 ber¬ 
lina normale), in seconda i 
90 (75), In terza i 130 (115), 
in quarta i 150 (140). 

Queste prestazioni sono 
possibili grazie alla maggio¬ 
re cilindrata e potenza del 
motore che è passato da 
1116 cc. e 55 CV a 5000 gi¬ 
ri a 1290 cc. e 67 CV a 6400 
giri al minuto. Le altre mo¬ 
difiche al motore riguarda¬ 
no l’albero di distribuzione 
e l’adozione di un carbura¬ 
tore doppio corpo. 

Per la parte meccanica le 
differenze rispetto al model¬ 
lo base si riscontrano: nel¬ 
l'impianto frenante con cir¬ 
cuiti separati, che sulla Ral¬ 
ly è dotato di servofreno a 
depressione; nelle sospen¬ 
sioni, che sono state adat¬ 
tate per consentire una te¬ 
nuta di strada adeguata al¬ 
le maggiori prestazioni; nel¬ 
le ruote, che montano pneu¬ 
matici radiali e che, a ri¬ 
chiesta, possono essere for¬ 
nite in lega leggera. 

Per quel che si riferisce 
all’impianto elettrico la Ral¬ 
ly è equipaggiata con quat¬ 
tro proiettori anteriori con 
lampade allo jodio; nuova 
è la fanaleria posteriore con 
fanali di retromarcia; la 
strumentazione è completa¬ 
ta dal contagiri, dal termo¬ 
metro dell'acqua e dal ma¬ 
nometro dell’olio. Sempre 
a proposito di impianto e- 
lettrico mette conto di ri¬ 
cordare che la Rally mon¬ 
ta un alternatore da 33 A e 
una batteria da 45 Ah. 

Differenze rispetto al mo¬ 
dello base si riscontrano 
anche nell’abitacolo: i sedi¬ 
li anteriori con schienale re¬ 
golabile sono dotati di pog¬ 
giatesta; c’è un poggiapiedi 
per il passeggero anteriore; 
c’è un mobiletto centrale 
comprendente posacenere, 
cassetto porta oggetti e al¬ 
loggiamento per thermos o 
estintore. 

Le altre differenze rispet¬ 
to alla berlina due porte: 
diverso paraurti anteriore; 
vetri laterali posteriori a- 
pribili a compasso; fascia 
nera opaca lungo la parte 
inferiore delle fiancate; pe¬ 
so in ordine di marcia au¬ 
mentato da 785 a 820 kg. 

E passiamo alla versio¬ 
ne coupé dell’a ammiraglia 
FIAT». La linea, come si 
può vedere dalla fotografia, 
è eccezionalmente sobria ed 
elegante; non a caso reca 
la firma di Pininfarina. L'a¬ 
bitacolo è molto luminoso, 
grazie alle grandi superfici 
vetrate. La scocca è protet¬ 
ta da paraurti con estremi¬ 
tà in poliuretano espanso, 
con fanalini di direzione e 


di posizione incorporati. 

L’abitacolo è di altissimo 
standard: parabrezza azzur¬ 
rato, cristalli atermici, lu¬ 
notto termico, finizioni in¬ 
terne in legno pregiato, ri- 
vestimenti in velluto o in 
pelle, sedili anatomici con 
dispositivi di ribaltamento, 
alzacristalli elettrico, dispo¬ 
sitivo per la regolazione au¬ 
tomatica dei proiettori, ed 
altre raffinatezze del genere, 
sino a un comando sotto la 
plancia che permette al gui¬ 
datore di aprire la porta del 
passeggero senza spostarsi. 
A richiesta, impianto di 
condizionamento. 

Anche il motore 6 cilin¬ 
dri a V del coupé 130 è sta¬ 
to potenziato rispetto a 
quello della berlina. La ci¬ 
lindrata è passata da 2.866 
cc. a 3238 grazie al maggio¬ 


re alesaggio (102 min. con¬ 
tro 96). La potenza è pas¬ 
sata da 140 CV a 5400 girl 
a 165 CV a 5600 giri. 

Anche le prestazioni, ov¬ 
viamente, sono aumentate. 
Contro i 180 km. orari del¬ 
la 130 berlina con cambio 
automatico, il coupé fa i 
190. Con il cambio mecca¬ 
nico (ottenibile su richie¬ 
sta) il coupé fa i 195 chi¬ 
lometri orari in quinta mar¬ 
cia contro ì 185 della ber¬ 
lina. 

Le velocità massime rag¬ 
giungibili dal copué sono: 
con cambio automatico War¬ 
ner Gear a tre velocità: 80 
kmh in prima, 135 in secon¬ 
da, 190 in terza; con cam¬ 
bio meccanico: 45 kmh in 
prima, 80 in seconda, 125 in 
terza, 175 in quarta e 195 
in quinta. 



Il frontale ridisegnato e Ì quattro fari della FIAT 850 Sport 
coupé nuova serie. 



La FIAT 128 Rally vista di fronte. Questa della foto monta le 
ruote in lega leggera ottenibili su richiesta. 





La elegante linea del coupé 130. I fari anteriori rettangolari a 
vetro unico comprendono le luci anabbaglianti e abbaglianti. 


Prodotte in 45 anni 


5.000.000 le 

Ford tedesche 

La cinquemilionesima vettura 
è stata una Capri 1700 GT 


Due motori che consentono soddisfacenti prestazioni 

Sono derivati da un prototipo da 12 HP 
i nuovi fuoribordo Ducati da 10 e 15 HP 

Possono essere anche dotati di uno speciale telecomando monoleva 



Dal 1926, anno della sua costituzione, la Ford tedesca 
ha prodotto 5 milioni di vetture. Il prestigioso traguardo 
è stato raggiunto alcuni giorni fa. 

La vettura uscita con il n. 5.000.000 dalla catena di mon¬ 
taggio (nella foto) è stata una Capri 1700 GT grigio me¬ 
tallizzato. Nessun’altra vettura meglio della Capri, dopo i 
successi incontrati, poteva essere presa a simbolo della 
sempre maggiore espansione della Casa di Colonia. 

Se si considerano le varie tappe percorse dalla Ford 
Werke verso i cinque milioni di auto prodotte, balza su¬ 
bito in evidenza l’enorme sviluppo della Casa neH’ultimo 
decennio. Ci sono voluti, infatti, 35 anni per raggiungere 
una produzione di un milione di unità, tre anni e mezzo 
per arrivare a quota due milioni, mentre il quinto milione 
è st«to raggiunto in soli 19 mesi, grazie anche all’entrata 
in funzione dello stabilimento di Saarlouis ed il completa¬ 
mento di quello di Genk, in Belgio. 


Dopo la felice esperienza 
del « Cucciolo » da 5 hp, che 
si è dimostrato un piccolo 
fuoribordo davvero di buo¬ 
na fattura, la Ducati pre¬ 
senta ora due nuovi model¬ 
li da 10 e 15 hp. In pratica 
si tratta di un motore solo 
in due versioni, e difatti, in 
un primo tempo, la fabbri¬ 
ca aveva esposto in alcune 
rassegne nautiche un proto¬ 
tipo da 12 hp, che non è 
stato però prodotto e dal 
quale sono derivati i due 
nuovi modelli. 

Le caratteristiche dei mo¬ 
tori sono quindi pressoché 
Identiche. Per ottenere la 
maggior potenza nel tipo da 
15 hp si è provveduto ad 
allargare i condotti di aspi¬ 
razione e di scarico e, quin¬ 
di, a montare un carbura¬ 
tore con un getto superio¬ 
re, mantenendo tuttavia i- 
nalterata la cilindrata. 

Ecco dunque la scheda 
tecnica dei motori: fuori¬ 
bordo bicilindrico a due 
tempi di 240 cc. di cilindra¬ 
ta complessiva, sviluppante 
15 hp (o 10) a 5200 r.p.m., 
accensione elettronica 
Bosch, scarico dei gas at¬ 
traverso il mozzo dell’elica, 
34 kg di peso: il prezzo si 


aggirerà sulle 300.000 lire con 
variazioni in più o in meno 
a seconda del modello 
scelto. 

Un fatto interessante è 
che la potenza denunciata 
viene sviluppata all’asse eli¬ 



ti nuove fuoribordo Ducati da 
10 HF. Si noti, indicata dalla 
freccia, l'elica tronca por con¬ 
sentire lo scarico sottomarino 
dei gas, che garantisce una 
sileniiosità notevole soprattutto 
agli alti regimi. 


ca e non all’albero di tra¬ 
smissione, il che significa 
prestazioni più elevate e 
maggiori soddisfazioni. I- 
noltre la Ducati, in collabo- 
razione con una nota fab¬ 
brica di telecomandi e ti¬ 
monerie, ha messo a punto 
uno speciale tipo di teleco¬ 
mando monoleva adatto e- 
sclusivamente per questi 
nuovi motori. 

M. Q. 


260 ESPOSITORI 
AL II SALONE 
DEL VEICOLO 
INDUSTRIALE 

La seconda edizione del 
Salone intemazionale del 
veicolo industriale, che ha 
uno svolgimento biennale, 
avrà luogo a Torino-Esposi- 
zioni dal 27 marzo al 4 a- 
prile prossimi. 

Rispetto alla prima rasse¬ 
gna l’area espositiva è au¬ 
mentata di 7.000 metri qua¬ 
drati, per far spazio alla 
produzione di 260 espositori 
di cinque nazioni. 


W.VAW.WW.VA%%\W.V.VAV.V.W.W.V.V.V.W.W Rubrica a cura di Fernando Strambaci V.W.V.W 


i 


j 






























! 



l’Unità / lunedi 8 marzo 1971 



sport / PAG. 7 


Nuovo trionfo della sovietica Novilcova nel «Martini» di scherma 


TORINO, 7 marzo 

Elena Novikova, la studentessa di 24 
anni di Minsk, ha nuovamente trionfato 
nel « Martini Internazionale » di fioretto 
femminile. Il suo ò stato un vero trionfo, 
perchè ha superato la semifinale e il gi¬ 
rone finale senza subire una sola scon¬ 
fitta. Tutte le avversarie — e c'erano 
le più affilate lame del mondo — che 
sono salite con lei sulla pedana del « Pa¬ 
lasport » torinese, hanno dovuto arren¬ 
dersi di fronte alla sua classe e alla 
condizione atletica perfetta, con la qua¬ 


le ha giostrato In questi due giorni. 

Nella < Coppa Europa » a squadre, 
vinta dalle rumene, la Novikova non 
aveva partecipato, poiché l'Unione So¬ 
vietica era rappresentata dalla Dìnamo 
di Mosca e questo è stato sicuramente 
per la mancina di Minsk, un vantaggio. 

La Novikova (da quando si è sposata 
il suo nuovo nome sul cartellone è Be- 
lova) aveva già vinto il < Martini » tre 
anni or sono, nel 1968, e nello scorso 
anno era arrivata terza, dietro la sua 
connazionale, la Gorokhova, e la svedese 


Palm (unica assente tra le grandi que¬ 
st'anno). Fu proprio nel 1968, dopo il 
« Martini », che la Novikova vinse le 
Olimpiadi del Messico e il titolo mon¬ 
diale. 

Al secondo posto si è piazzata un'al¬ 
tra mancina, la francese Brigitte Gapais, 
il cui nome figura per la prima volta 
nel girone finale del « Martini », mal¬ 
grado te sue ottime prestazioni ai Gio¬ 
chi del Messico e ai mondiali. Ha vinto 
tutti gli scontri e si è arresa solo di 
fronte alla Novikova. 


Nel girone finale era giunta anche la 
nostra Ragno, ma purtroppo ha dovuto 
accontentarsi del sesto posto, e forse 
qualcosa di più meritava. Almeno in un 
paio di occasioni le interpretazioni del 
giudice potevano essere ispirate a mag¬ 
giore indulgenza. Alla fine, durante la 
premiazione, alla gioia della Novikova 
hanno fatto da contraltare le lacrime 
della nostra azzurra. 

Terza l'ungherese Bobls, che ha bat¬ 
tuto la rumena Szabo (per i conosci¬ 
tori è la signorina Orban) e quinta la 


sovietica Gorokhova, campionessa del 
mondo di Ankara, e detentrice del pri¬ 
mo Trofeo Martini. 

Dopo aver detto delle sei finalista, 
due parole sulle grandi escluse - la no¬ 
stra Masciotta (non al meglio della con¬ 
dizione) è stata eliminata al quarto 
turno, e la rumena Drimba (vincitrice 
del « Martini » nel '69) è stata elimi¬ 
nata in semifinale e sconfitta dalla no¬ 
stra Ragno. 

n. p. 


Un solo punto divide le milanesi rimaste sole a contendersi lo scudetto 

L'INTER GUARDA NEGLI OCCHI 


La prima sconfitta dei rossoneri 


Corso uomo - derby 
la capolista 

senza Rivera: 2-0 

«M arìolino» segna su punizione e propizia il secondo gol di Mazzola, 
sciorinando una autentica lezione di gioco di fronte alla folla-record 


MILANO, 7 marzo 

Proprio nel « derby » il Mi- 
lan ha conosciuto la sua pri¬ 
ma sconfitta in campionato. 
Da 19 giornate il Milan tene¬ 
va duro, ma già il Bologna, 
la Roma e la Juventus ave¬ 
vano suonato ammonitori 
campanelli sulla condizione 
di forma della capolista. Og¬ 
gi l’inter ha colto un frutto 
maturo. Lo ha fatto in tutta 
naturalezza, quasi fosse scrit¬ 
to che così doveva essere. 

Ciò che ha davvero colpito 
di più in questo 160° derby, 
strombazzato come lo scon¬ 
tro di tutti t record e di tut¬ 
te le emozioni, sono state la 
facilità con cui l’Inter ha 
messo sotto il Milan e la 
rassegnazione con la quale il 
Milan si è lasciato sgambet¬ 
tare dall'lnler. 

Risorta dalle ceneri di He- 
riberto, l’Inter ha coronato il 
suo estenuante inseguimento. 
Ha infilato la bellezza di 13 
partite utili e oggi ha ridot¬ 
to al minimo scarto il suo 
distacco dai <r cugini ». Una 
giornata che rievoca quella 
dei famoso a sorpasso helc- 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 6 

CORRETTEZZA 6 

AGONISMO 7 

MARCATORI: Corso (I.) 
alITl* e Mazzola (I.) al 
31’ del p. t. 

INTER: Vieri 7; Bellugi 6. 
Facchetti 5; Bcdin 6, Giu- 
bertoni 6. Burgnich 7; 
Jair 7, Bertini 6. Bonin¬ 
segna 8, Mazzola 7, Cor¬ 
so 9; n. 12 Bordon, n. 13 
Fru5talupi. 

MILAN: Cudicini 5: An* 
quilletti 5, Rosato 5; 
Maldera 5, Schncllinger 
7. Biasiolo 7; Rognoni 
6+, Villa 5—, Bonetti 6—, 
Rivera 5. Prati 6—; n. 12 
Vecchi, n. 13 Trapattoni. 

ARBITRO: I>o Bello, di 
Siracusa 6+. 

Stavolta il « principe del 
fischietto» si è comporta¬ 
to come un normalissimo 
arbitro, senza pretenderla 
a mattatore (per fortuna di 
tutti). Qualche neo di poco 
conto (ad esempio, un at¬ 
terramento di Prati ad 
opera di Corso pochi cen¬ 
timetri entro l'area, che 
andava punito con un cal¬ 
cio dal limite; invece l’ar¬ 
bitro ha punito... Rosato 
per proteste), non basta ad 
infirmare la dignitosa pro¬ 
va del siciliano. 

NOTE: Giornata quasi 
tiepida (a paragone col ge¬ 
lo dei giorni scorsi), un 
bel solicello e il previsto 
record di affluenze e di in¬ 
cassi: 66.484 i paganti (più 
14.481 abbonati) per la ci¬ 
fra-primato (in campiona¬ 
to) di L. 193.843.000. Ammo¬ 
niti Rosato per proteste e 
Boninsegna per gioco peri¬ 
coloso. Lievi incìdenti a 
Mazzola. Cudicini e Bedin: 
quest’ultimo ha disputato 
la ripresa con un cerotto 
per una ferita al cuoio ca¬ 
pelluto (scontro aereo con 
Prati dopo 14’). Ammonito 
Rivera al 35’ della ripresa 
per simulazione di fallo. 

f GOAL: Il primo alITl’ 
per un « mani » di Benetti 
un metro fuori dal limite, 
mentre San Siro è ancora 
sotto « choc » per una mi¬ 
cidiale traversa colpita po¬ 
chi secondi prima da Bo- 
ninsegna Sulla palla, per 
la battuta, lo stesso « Bo¬ 
ni » e Corso, ma é il se¬ 
condo che s’incarica del 
tiro. Tutti, compreso Cu¬ 
dicini. s’attendono la « fo¬ 
glia morta », invece il man¬ 
cino indovina un pallone 
tagliato, rasoterra, che ag¬ 
gira la barriera e s’infila 
nell’angolino alla destra 
del portiere rossonero, lan¬ 
ciatosi in tuffo in chiaro 
ritardo. I rossoneri prote¬ 
stano asserendo che Corso 
avrebbe tirato prima del 
fischio di Lo Bello, ma l’ar¬ 
bitro è irremovibile. Rad¬ 
doppio. ben piii convincen¬ 
te. al 31’. Corso ferma stu¬ 
pendamente in « tackle » 
Rivera e con un lancio di 


ulano » e che autorizza le pro¬ 
spettive più rosee nel a clan » 
di lnvernizzi circa il campio¬ 
nato che va a ricominciare. 

L’Inter, per l'occasione, ha 
ricalcato i moduli tattici dei 
suoi non lontani trionfi: di¬ 
fesa arcigna, centro-campo 
guardingo c pronto a fion- 
dare palloni lunghi per le 
« punte », tre attaccanti sca¬ 
glionati su un ironie di ISO 
gradi e felici di potersi esal¬ 
tare in contropiede. Modulo 
azzeccato, non c’è dubbio, 
dopo che brividi di sudore 
freddo erano corsi per la 
schiena dei « fans » nerazzur¬ 
ri all’annuncio, dato da Inver- 
nizzi proprio sul finir della 
vigilia, che la squadra si sa¬ 
rebbe presentata con a 4 pun¬ 
te 4 » (Achilli a completare 
il poker) e che tutti i re¬ 
parti sarebbero stati, di con¬ 
seguenza, rivoluzionati. La 
mossa sapeva di vieta pretat¬ 
tica lontano un miglio e buon 
per l’inter che fosse così, al¬ 
trimenti oggi — probabilmen¬ 
te — il campionato avrebbe 
tirato le cuoia. 

Viva il modulo, quindi, ma 
viva soprattutto chi ha sa- 


cinquanta metri fa scatta¬ 
re Jair sulla sinistra, co¬ 
gliendo molto allentate le 
maglie della difesa milani¬ 
sta. Jair centra lungo. Bo- 
ninsegna si eleva a schiac¬ 
ciare di testa, la palla — 
sfiorata da Maldera — si 
alza a campanile, mentre 
Cudicini brancica nel vuo¬ 
to e Mazzola, giunto a raz¬ 
zo, incorna in rete finendo¬ 
vi egli stesso. 

LE OCCASIONI: Sullo 
0-0. al 10’, Boninsegna fa 
tremare la traversa con un 
sinistro a volo di spaven¬ 
tosa potenza (punizione di 
Corso). SuHT-0. il Milan 
spreca due palle-gol: al 20’ 
Facchetti s’impappina, Be¬ 
netti fa scattare Rivera e 
il pallonetto del «c cap » su¬ 
pera Vieri, ma esce a Iato. 
Al 27’, ottimo scambio Bia- 
siolo-Benetti: questi, cal¬ 
missimo, evita l’entrata di 
Bertini, si passa la palla 
dal sinistro al destro e la 
deposita tra... le braccia di 
Vieri con il tiro più inno¬ 
cuo di questo mondo. Sul 
2-0, nella ripresa, l’Inter 
sfiora il « tris » con Fazio¬ 
ne più esaltante del der¬ 
by: doppio scambio Maz* 
zola-Corso, lancio a Jair, 
cross in perfetta coordina¬ 
zione per Boninsegna che, 
al volo, scarica una « bom¬ 
ba »: Cudicini, anzi il pie¬ 
de di Cudicini. si trova per 
puro caso sulla traiettoria 
e la palla finisce in corner 
alla velocità di un « jet ». 
Al 42’ ancora un piede di 
Cudicini (in disperata usci¬ 
ta) toglie a Boninsegna la 
soddisfazione del gol. 

DA RICORDARE: La par¬ 
tita-capolavoro di Corso. 

DA DIMENTICARE: Il 

Milan quasi in blocco. 



1 

r tot ° 

Fiorentin»-Torino 

X 

Foggi a-Cagliari 

* 

lnter-MHan 

1 

Juventus-Napoli 

1 

L.R. Vicenx»-Veron» 

X 

Lazio-Sologna 

X 

Sampdoria-Roma 

X 

Varasa-Catania 

2 

Atalanta-Mantova 

2 

Novara-Lhrorno 

X 

Palcrmo-Catartana 

X 

Raggiana-Fartna 

1 

Vancxia-Lecco 

1 

Monta prami L. 896.690 860 

QUOTE: ai 16 « tredici 

» lire 

28.021.500; ai 311 « 

dodi- 

ci » lire 1.441.600. 



puto nobilitarlo e renderlo 
redditizio con una prova dav¬ 
vero magnifica: Mario Corso. 
L'ex « genio e sregolatezza » 
ha confermato che la sua di¬ 
scontinuità appartiene ormai 
al passato. Di Corso ora è 
rimasto solo la classe, pura, 
adamantina . sorretta da un 
nerbo atletico sorprendente. 
Il Corso 1970-71 è finalmente 
un grande e completo regi¬ 
sta. Così completo e grande 
da mantenere i nervi saldi 
e le idee chiarissime proprio 
nelle occasioni decisive, ap¬ 
punto come quella odierna. 
Altri dotati tecnicamente co¬ 
me. e magari più dì lui (la 
discussione rimane aperta), 
accusano battute a vuoto che 
ne denotano il blando ago¬ 
nismo e l’incapacità a rea¬ 
gire. Si allude — l’avrete ca¬ 
pito — a Rivera. 

Se Corso è stato non solo 
il cervello, ma persino l’ani¬ 
ma di questa Inter, Rivera 
ha rappresentalo la fotogra¬ 
fia più esatta del Milan o- 
dierno: indeciso, prigioniero 
di schemi improduttivi, lezio¬ 
so dove occorreva soprattut¬ 
to un fiero rimboccar di ma¬ 
niche, in una parola, vuoto. 
Rivera è stato arzillo per una 
mezz'ora, poi allo scoccare 
del 2-0, ha ceduto clamorosa¬ 
mente le armi, il che è per¬ 
lomeno disdicevole quando si 
portano i galloni di « capi¬ 
tano ». 

Dal confronto indiretto Cor¬ 
so-Rivera ha preso le mosse 
e si è via via concretizzata 
la vittoria dell’Inter. Vittoria 
netta, indiscutibile, anche se 
in occasione del primo gol i 
milanisti hanno avuto di che 
protestare. Ma, poco prima, 
Boninsegna aveva sganghera¬ 
to la traversa di Cudicini con 
un tiro che (assicurano i lon¬ 
gevi d’età e di memoria) era 
roba da tevratto. E, dopo la 
punizione-gol di Corso, l’Inter 
non ha più mollato le redini 
del <r derby », mentre il Milan 
ha arrancato stancamente in 
cerca di una supremazia ter¬ 
ritoriale del tutto platonica, 
sottoponendosi alle insidie 
continue del contropiede in¬ 
terista. 

Guardate il tabellino e sco¬ 
prirete che, secondo il nostro 
modesto giudizio, solo tre 
milanisti hanno raggiunto o 
oltrepassato la sufficienza: 
Schnellinger, Biasiolo e Ro¬ 
gnoni. Il tedesco è parso a 
tratti il capitano Custer tra¬ 
mandatoci dai western holly¬ 
woodiani: solo lui riusciva a 
respingere gli assalti. Biasio¬ 
lo era il dirimpettaio di Cor¬ 
so e ciò parrebbe un'accusa, 
visto quel che Corso ha sa¬ 
puto combinare. Ma l’ex vi¬ 
centino non ne ha colpa: so¬ 
lo com’era, in un centrocam¬ 
po con il Benetti a singhioz¬ 
zo e il Rivera-pianto, ha com¬ 
piuto persino più del proprio 
dovere, sudando sette cami¬ 
cie per tamponar le falle c 
dando il là alle azioni meno 
banali del Milan. Quanto a 
Rognoni, è riuscito ad inciuc¬ 
chire Facchetti per 45’ buoni: 
poi è finito in barca, come 
tutti, ma almeno ha tentato. 

La rassegnazione dipinta a 
chiare lettere sul volto di Ri- 
vcra ha contagiato persino i 
<r panzer » come Prati e Vil¬ 
la, persino AnquiUettl e Ro¬ 
sato, mai visti così svuotati 
d’energia. Ben altra tempra 
han mostrato i nerazzurri, tra 
i quali, pure , non è che ab¬ 
bondino i fuoriclasse. Bonin¬ 
segna si è battuto da leone. 
Mazzola ha rischialo più e 
più volle gli stinchi e Jair 
ha costituito una perenne 
spina nel fianco per il Milan. 

E i cirenei della difesa ne¬ 
razzurra (che davvero non 
danno del e tu» alla palla), 
hanno ovvialo alle deficienze 
con una grinta e un impe¬ 
gno ammirevoli. Proprio co¬ 
me non ha saputo fare il Mi¬ 
lan, uscito da San Siro scon¬ 
fitto sul piano tecnico e so¬ 
prattutto agonistico. 

Rodolfo Bagnini 
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INTER-MILAN — Nella feto in alto: Cudicini ai protenda invano par svantare fa palla dei primo gol (punizione di Corso). Nelle foto 2 
e 3, la sequenza dal secondo gol nerazzurro: Boninsagna di testa manda al centro anticipando Maldera a Cudicini; Mazzola, sempre di 
testa, infila la porta vuota. 


Proprio un grande derby, 
sul serio. Centomila persone, 
mille più, mille meno; i baga¬ 
rini che chiedevano fino a 
cinquemila lire per un bi¬ 
glietto dei popolari: la « pre¬ 
tattica » e l’arbitraggio di Lo 
Bello che è come dire che in 
un film lavora Claudia Cardi¬ 
nale: uno spettacolo nello spet¬ 
tacolo: reciterà da cane, ma 
la sua figura la fa sempre. 

Poi Milan e Inter che oggi 
sono il meglio del calcio ita¬ 
liano. Va bene che, dopo aver¬ 
le viste contemporaneamente, 
uno scuote la testa e si sen¬ 
te depresso: ma, intanto, que¬ 
sto il meglio c. Se ur.o pre¬ 
tende di fare un banchetto con 
le minestre in scatola, poi 
non pitò lamentarsi se la not¬ 
te sogna i vampiri. 

Perché di veramente grande 
Milan e Inter hanno il porta¬ 
mento: sono entrate in campo 
con un bel po’ di minuti di 
ritardo come c giusto che fac¬ 
ciano questi docenti dell'uni¬ 
versità calcistica italiana: nel¬ 
le università i docenti non 
cominciano mai la lezione al 
minuto spaccato: c’è il « ritar¬ 
do accademico » e loro lo usa¬ 
no. Anche Milan e Inter lo 
hanno usato. 

Poi tutti sono entrati in 
campo col passo sussiegoso e 
un po’ strascicato di chi si 
degna ma è scocciato di do¬ 
versi degnare. 

Anche lnvernizzi. Finora era 
un allenatore, i giocatori do¬ 
vevano chiamarlo « mister », 
ma non era un maqo. Adesso 
lo è. Non perché ha portato 
l’Inter ad appena un punto 
dal Milan, ma perché si com¬ 
porta come un Herrera. An¬ 
che lui fa la « pretattica 
l'altro ieri aveva annunciato 
ufficialmente la formazione, 
nella quale non c'era Bellugi 
e invece c’era Achilli. Quando 
le squadre sono entrate in 
campo si è visto che invece 
non c'era Achilli e c'era Bel¬ 
lugi. Naturalmente nessuno 
aveva preso sul serio Inverniz- 
zi quando aveva annuncialo la 
sua formazione « ufficiale », 
ma questo semmai serve a 
sottolineare le dimensioni ma¬ 
giche del giovane allenatore 
che non fa le pretattiche per 
ingannare gli avversari, ma 
per acquistare prestigio pres¬ 
so il pubblico. 

Poi c’è stato il a derby », 
ma questo conta di meno, 
perché le cose rilevanti non 
sono state molte. Per esem¬ 
pio la consolante constata¬ 
zione che lo « stop » si ese¬ 
gue tirando alla palla calci 
fortissimi, che la mandino 
ad almeno venti metri di di¬ 
stanza. Lo stop è riuscito se 
non si ha la disgrazia che in 
quei venti metri ci sia un 
avversario: se non c’è nessu¬ 
no è uno stop, se c'c un com- 
pagno di squadra che casual¬ 
mente gira di lì diventa un 


prezioso passaggio. Villa, la 
giovani ■ promessa del Milan. 
è sempre stato sfortunato• 
ogni suo sto)) liberava l'area 
di rigore interista e metteva 
in crisi quella milanista. 

Villa ha perso la sua bat¬ 
taglia col jxillonc che, essen¬ 
do rotondo, gli rotolava con¬ 
tinuamente via, ma ha impat¬ 
tato quella con Giubertoni• i 
due si sono reciprocamente 
caricati di botte — sono stati 
bravissimi soprattutto nel dol¬ 
si gomitate nel plesso solare 
— ma nessuno dei due è riu¬ 
scito a piazzare la castagna 
risolutiva. 

La castagna risolutiva, inve¬ 
ce, l'ha piazzala Corso. I com¬ 
petenti, in tribuna stampa, di¬ 
cevano che l’Inter ha vinto 
perché aveva Corso c il Mi¬ 
lan ha perso perché aveva Ri- 
vera. Il giudizio forse è se¬ 
vero: il fatto è che Rivera 
è tendenzialmente un solita¬ 
rio (tranne che con le donne- 
a leggere gli elenchi dei suoi 
amori si vede che Porfirio Rii- 
birosa era un volenteroso di¬ 
lettante; Rivera sì che c forte. 
E mai una che sia qualsiasi- 
o sono hostes o sono miss 
o sono attrici: mai un’impiega- 
Ja delle poste): Rivcra è un 
solitario, ripetiamo, invece 
Corso è un compagnone. Per 
cui Rivera se ne stava sem¬ 
pre appartato, in un angolo, 
a riflettere sui suoi affari di 
cuore. Corso — invece — era 
sempre in compagnia e non 
perché la cercasse lui: era¬ 
no gli altri a cercarlo, i ros¬ 
soneri. Da qualsiasi parte par¬ 
tissero e dovunque fossero di¬ 
retti finivano sempre per an¬ 
dargli addosso. Allora lo ab¬ 
bracciavano e gli lasciavano 
la palla. 

Una volta perfino Rivera ha 
sentito il malinconico peso 
della sua solitudine e si e. 
messo a correre col pallone 
verso l’arca dell'Inter. E chi 
ha trovato lì? Proprio lui. 
Corso. Il Gianni è stato com¬ 
movente: quando lo ha visto 
è stato tanto contento che si 
è inginocchiato per terra pro¬ 
tendendo le mani in avanti 
come un musulmano quando 
è il momento di rivolgerai 
alla Mecca. Anche Corso si 
è commosso: Rivera gli aveva 
messo la palla sui piedi c 
quel coso tondo imbarazzava 
la loro intimità e Corso lo ha 
buttato via. Non come Ro¬ 
gnoni quando fa gli stop (Ro¬ 
gnoni è un giocatore che fa 
cose deliziose tranne l’ulti¬ 
ma: alta fine sbaglia sempre): 
l'ha buttato via con un cal¬ 
cio che gli ha fatto volare 
cinquanta metri. E Jair ha 
fatto il « cross », Maldera ha 
fatto il pasticcio c Mazzola 
ha fatto il gol. L’ultimo pas¬ 
saggio così lo aveva fatto 
Mcazza ai campionati del 
mondo prima della guerra. 

kim 


ROCCO E CARRARO AMMETTONO: « LA VITTORIA DELLTNTER E’ MERITATA » 

Mazzola: «Il difficile viene adesso» 

Frecciata di Prisco a Ri vera - Cudicini polemizza garbatamente con Lo Bello - Boninsegna: «Ci stavano tre gol » 


MILANO, 7 marzo 

Era iniziata in un boato di 
« Milan. Milan! » ed è finita 
al grido di « Corso, Corso! », 
invocato come il prode Achille, 
salutato da un’entusiastica o- 
vazione. ampiamente merita¬ 
ta, a sipario ancora aperto. 
Il modo in cui l’Inter ha af¬ 
frontato la partita e l'ha poi 
condotta, assumendone via via 
il controllo e mancando, tra 
l’altro, con Boninsegna i due 
« passaggi a virtuosistici più 
e arditi a e spettacolari, ha fi¬ 
nito per imporsi agli stessi 
dirigenti e componenti del 
clan rossonero, che alla fine 
hanno avuto ben poco da ec¬ 
cepire. Non restava, come ap¬ 
punto hanno fatto, che dar at¬ 
to dell’ineccepibilità del suc¬ 
cesso nerazzurro. In cuor lo¬ 
ro al di là del risultato, pro¬ 
babilmente un po’ preoccupa¬ 
ti di un certo scadimento e 
relativa Inconsistenza del gio¬ 
co milanista. 

Ed ecco cosa hanno detto 
dopo: 

PRISCO 

« Vittoria meritata più di 
quanto non dica fi semplice 
punteggio. Dopo questo nuo¬ 
vo risultato utile non ci sen¬ 
tiamo tuttavia di sbilanciarci 


in pronostici finali: diciamo 
soltanto che il campionato 
toma ad essere, naturalmen¬ 
te, più interessante ». 

E qui Prisco ha tirato fuo¬ 
ri una battuta trasparente- 
mente « anti-Rivera ». pensa¬ 
ta con cura. Riferendosi cioè 
alla polemica che, durante e 
dopo i mondiali del Messico 
aveva accompagnato l’insen- 
mento di Rivera soltanto ne¬ 
gli ultimi sei minuti della fi¬ 
nalissima col Brasile, ha det¬ 
to: « Evidentemente è più fa¬ 
cile procurarsi gloria giocan¬ 
do solo sei minuti, che non 
per l’intero arco dei novan¬ 
ta ». 

CORSO 

Corso ha spiegato anzitutto 
la ragione delle proteste ros¬ 
sonere seguite al gol da lui 
stesso messo scaltramente a 
segno su punizione. « Hanno 
protestato — ha detto — per¬ 
chè, secondo loro, avrei cal¬ 
ciato prima del fischio dell’ar¬ 
bitro. Invece il fischio è giun¬ 
to esattamente mentre calcia¬ 
vo la palla. Dopo quel pri¬ 
mo gol molte delle nostre 
paure si sono dissipate e ci 
siamo convinti di poter vin¬ 
cere. Prima, eravamo invece 
molto nervosi; sapevamo di 
giocarci tutto. Se avessimo 


perduto ci saremmo trovati a 
cinque punti e, m pratica, ta¬ 
gliati fuori. Poi abbiamo pre¬ 
so in mano, invece, le redini 
della partita e ora tentiamo 
di continuare la nostra mar¬ 
cia ». 

MAZZOLA 

« Il più difficile viene ades¬ 
so. Finora avevamo potuto in 
qualche modo camuffarci, ma 
da questo momento giochia¬ 
mo a carte scoperte. Ed è 
certo che fi Milan raddoppie¬ 
rà le proprie energie per con¬ 
servare il primato. li Milan 
era partito molto bene e noi, 
viceversa, molto contratti. Do¬ 
po la splendida traversa colta 
da Boninsegna ci siamo inve¬ 
ce convinti di potercela fare 
e gradualmente siamo venu¬ 
ti fuori ». 

INVERNIZZI 

« A questo punto siamo in 
corsa anche noi. Le azioni mi¬ 
gliori, oltre a quelle dei gol, 
sono state le nostre. Quanto 
a Corso, l’avete visto tutti ». 

BONINSEGNA 

et La decisione di giocare 
l’ho presa io, questa matti¬ 


na. Ho provato a correre, a 
calciare sotto gli occhi del 
dottore. E il dottore mi ha 
assicurato che non mi sareb¬ 
be successo niente, nonostan¬ 
te un po’ di indolenzimento. 
Peccato non aver potuto met¬ 
tere a segno almeno una delle 
due palle-gol che mi sono ca¬ 
pitate e chiudere tre a zero ». 

Un particolare. I giocatori 
nerazzurri hanno accolto nu¬ 
di nello spogliatoio e con un 
applauso prolungato il presi¬ 
dente Fraizzoli. Era un chia¬ 
ro invito a far salire il pre¬ 
mio di partita. 

ROCCO 

Rocco si è sbrigato presto, 
come suole in questi casi. E 
oggi, in particolare, bisognava 
capirlo. « Vittoria meritata, 
arrivederci e grazie ». 

CARRARO 

Complimenti afiTnter. Ora 
ci troviamo di nuovo a un 
punto, nella stessa situazione 
del derby dell’andata. Abbia¬ 
mo preso un gol un po’ a fred¬ 
do c qupsto non ci ha gio¬ 
vato ». 

CUDICINI 

« Avevo detto sin dalla vigi¬ 
lia che avrebbe vinto fi derby 


chi fosse riuscito a passare 
per primo. La vittoria della 
Inter è senza grinze, ampia¬ 
mente meritata. Sul primo 
gol non ho visto niente. E. a 
questo proposito, vorrei fare 
un’osservazione. Lo Bello, in 
casi come quello odierno del 
primo gol (ma non è il solo) 
tende a mettersi pressappoco 
in prossimità del dischetto 
del rigore. Ora è chiaro che è 
suo diritto mettersi nella po¬ 
sizione che giudica più oppor¬ 
tuna. Ma sta di fatto che, 
da quella posizione, non con¬ 
sente al portiere, che è fi più 
diretto interessato, di vedere 
se la barriera è piazzata e se 
l’arbitro non ha nulla da ec¬ 
cepire sulla regolarità della 
sua disposizione. In pratica, 
dunque, ho visto la palla or¬ 
mai troppo vicina per poter¬ 
la arrestarla. Non sono in gra¬ 
do di dire, invece, se Corso, 
come hanno sostenuto i miei 
compagni ha calciato prima 
del fischio ». 

RIVERA 

Rivera ha spiegato così la 
ammonizione per simulazio¬ 


ne che ha subito al 35’ della 
ripresa, quando, con ia palla 
al piede, inseguito da Ber¬ 
tini, si è improvvisamente 
bloccato nell'istante in cui m 
aveva la sensazione che un 
oggetto, un'eventuale botti¬ 
glietta, volasse in campo « Io 
non ho visto nulla volare. Mi 
sono soltanto arrestato per¬ 
chè, improvvisamente, un pie¬ 
de mi ha ceduto. Nient’al- 
tro ». 

LO BELLO 

« Oggi non sono riuscito a 
"inventare” niente. Giusto 
quel che ho deciso sul pri¬ 
mo gol. Bisogna conoscerli, 
gli uomini. Dei derby che ho 
diretto questo è stato il mi¬ 
gliore ». 

Un particolare gustoso. Al¬ 
lo scadere dei 90’ l’altoparlan¬ 
te di S. Siro ha ripreso gli 
annunci • pubblicitari. Il pri¬ 
mo è stato questo: « La pel¬ 
licceria Annabella è lieta di 
aver portato fortuna alle squa¬ 
dre milanesi ». Uno slogan 
molto apprezzato dai... cal¬ 
ciatori rossoneri. 


Alberto Vignola 
































PAG. 8 / sport 


lunedì 8 marzo 1971 / l'Unità 


UNA JUVENTUS DA SCUDETTO 


1972 


■% 





4-1 al generoso ma frastornato Napoli 


Il grande gioco dei bianconeri 
fa a pezzi la «difesa di granito» 

Magistrale rete di Bettega incomprensibilmente annullata - Una mezza papera di Zoff apre 
la segnatura - In luce Causio , Bettega , Anastasi , Salvadore ... e tutti gli altri juventini 


JUVENTUS-NAPOLI — Anastasi, In tuffo acrobatico, segna di testa il secondo dei quattro gol bianconeri. 


DALL'INVIATO 

TORINO, 7 marzo 
Sì, il footfball va giocato 
così! E allora il pubblico si 
diverte e si entusiasma, a 
prescindere dal risultato. Un 
risultato che premia in giu¬ 
sta misura chi appunto il foot- 
bal ha onorato con ima pre¬ 
stazione di altissimo rilievo, 
superiore certo ad ogni più 
rosea aspettativa. 

Che la Juventus infatti fos¬ 
se in progressiva, chiara, ma¬ 


turazione tecnica era da tem¬ 
po apparso palese, e il match 
di San Siro contro il Milan 
ne era proprio stata in tal 
senso la più recente e pro¬ 
bante controprova, ma che 
addirittura esplodesse nella 
magistrale partita di oggi non 

10 supponeva forse nemmeno 

11 più ottimista dei suoi tifo¬ 
si. - 

Un incontro di quelli che 
fan testo, che restano a defi¬ 
nire un felice periodo, a com¬ 
pendiare in mirabile sintesi 


le virtù di un complesso. E 
il Napoli ovviamente ha do¬ 
vuto accettare e subire, pre¬ 
sto consapevole deH’inutilità 
del suo prodigarsi, continuo 
e generoso sempre, perchè 
non sapesse, la sua, di resa 
senza condizioni. E resa con 
tutti gli onori del caso è ap¬ 
punto stata. Anche se, e non 
sembri un paradosso, ancora 
più severo avrebbe potuto es¬ 
sere alla fine il punteggio, so¬ 
lo che Haller, per fare un 
esempio, non avesse ad un 


Il Cagliari strappa il pari ( 0-0J 

Per il Foggia 
rigore negato 
e palo in 60 ” 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 
FOGGIA: Trentini 6; Fu¬ 
magalli 6, Colla 7; Piraz- 
zini 6, Lonzi 7, Montefu- 
sco 8; Garzelli 6, Saitut¬ 
ti fi, Bigon 6, Maioli 7 
(Villa), Re Lecconi 6; 
n. 12 Crespan. 

CAGLIARI: Tampucci 7; 
Martiradonna 6 (Meni- 
chelli), Mancin 7; Poli 6, 
Niccolai fi, Toniasini 6; 
Domenghini fi, Nenè 5, 
Gori 6, Greatti 5, Brugne- 
ra fi; n. 12 Albertosi. 
ARBITRO: Panzino, di Ca¬ 
tanzaro fi. 

LE OCCASIONI MAN- 
CATE: Al 4' Fumagalli rac¬ 
coglie un pallone dal cen¬ 
trocampo ed opera un 
cross che viene raccolto di 
testa da Saitutti, che per 
poco non batte il portiere 
cagliaritano. Al 6‘ l’arbi¬ 
tro Panzino non rileva un 
« mani » di Martiradonna 
in piena area su tiro teso 
di Colla. Il rigore era più 
che netto. Al T grande 
azione Maioli e Montefu- 
sco, il quale viene atterra¬ 
to al limite. Punizione per 
il Foggia e tiro forte di 
Montefusco che colpisce il 
palo. Nella ripresa al 2’ 
Montefusco fraseggia con 
Saitutti che centra in area: 
Bigon di testa sbaglia una 
facile occasione. Al 41’ il 
Foggia sciupa l’ultima oc¬ 
casione con Saitutti che 
dopo aver superato due av¬ 
versari ed il portiere ca¬ 
gliaritano non riesce a por¬ 
tare in rete la palla che si 
perde sul fondo. 

LE AZIONI: Il Foggia 
passa di slancio in avanti 
e si dimostra subito peri¬ 
coloso con Saitutti e con 
Bigon sorretti molto bene 
da Maioli e Montefusco. 
Al 18’ il Cagliari si fa vi¬ 
vo con un tiro di Domen¬ 
ghini che viene parato a 
terra da Trentini. Al 23’, 
24’ e 33’ il Foggia con Gar¬ 
zelli, Saitutti e Bigon si 
fa minaccioso contro la re¬ 
te del Cagliari, ma la di¬ 
fesa ha buon gioco; al 19* 
un forte tiro di Re Cecco¬ 
ni viene bloccato in alto da 
Tampucci. Nella ripresa al 
7’ una forte punizione di 
Montefusco dal limite vie¬ 
ne respinta miracolosa¬ 
mente di testa da Martira¬ 
donna che salva cosi la re¬ 
te. Al 36’ il Cagliari opera 
un contropiede pericoloso 
che sbanda la difesa fog¬ 
giana la quale si salva poi 
con molta fortuna. 


1 RISULTATI 

SERIE A 


Fiorentina-Torino . . 

. 1-1 

Foggia-Cagliari ... 

. 0-0 

Inter-Milan .... 

. 2-0 

Juventus-Napoli . . 

. 4-1 

L.R. Vicenxa-Verona . 

. 0-0 

Lazio-Bologna . . . 

« 

IO 

IO 

Sampdoria-Roma . . 

. 0-0 

Catania* Varese . , 

. 1-0 

SERIE B 


Arezzo-Massese . . . 

. 2-1 

Mantova-’Atalanta . . 

. 1-0 

Cesena-Bari ... 

. 2-1 

Modena-* Como . . 

. 2-1 

Novara-Livorno . , 

. 1-1 

Palermo-Casertana . 

. 0-0 

Perwgia-Monza . . 

. 4-1 

Pisa-Brescia . - . 

. 1*1 

Reggina-Ternana . . 

. 0-0 

Taranto-Catanxaro , . 

. 1-1 


SERVIZIO I 

FOGGIA, 7 marzo 

Anche contro il Cagliari il 
Foggia ha offerto una pre¬ 
stazione positiva, e, senza 
dubbio, lo zero a zero finale 
lascia i pugliesi a bocca ama¬ 
ra per una serie di conside¬ 
razioni. 1°: per un eviden¬ 
te rigore negato dall’arbitro 
Panzino al 6’ del primo tem¬ 
po per un netto fallo di mano 
di Martiradonna su un tiro 
teso di Colla; 2°: per aver 
colpito con Montefusco un 
minuto più tardi il palo che 
ha salvato così la rete difesa 
da Tampucci, il quale all’ul¬ 
timo momento ha sostituito 
il febbricitante Albertosi, che 
si è comportato, bisogna dir¬ 
lo. egregiamente; 3°: per aver 
sviluppato una notevole mole 
di gioco mancando nelle fasi 
conclusive e in particolare al- 
l’86’ con Saitutti l’ultima e 
clamorosa occasione che la 
partita offriva ai pugliesi. 

- Fatte queste considerazio¬ 
ni, non si può non rilevare 
che la squadra di Maestrelli 
meritava senz’altro qualcosa 
di più, non foss’altro per aver 
costretto il Cagliari a difen¬ 
dersi con tutta la sua espe¬ 
rienza dagli attacchi portati 
con rapidità e continuità dai 
suoi attaccanti. A proposito 
dei quali va detto che Sai¬ 
tutti è stato tenuto a bada 
molto bene da Mancin. Bigon 
invece ha offerto una pre¬ 
stazione alquanto disconti¬ 
nua, non riuscendo mai a tro¬ 
vare lo spiraglio buono per 
inserirsi nelle numerose tra¬ 
me offensive. A centro campo 
poi il Foggia ha retto bene, 
dove la presenza di Monte¬ 
fusco e Maioli ha annullato 
Nenè e Greatti. C’è da dire 
anche che un po’ la sfortu¬ 
na. un po’ la bravura di Tam¬ 
pucci non hanno consentito 
ai rossoneri di superare il 
gioco molto difensivo dei 
campioni d’Italia, che in a- 
vanti per moltissimo tempo 
hanno lasciato il solo Gori, il 
quale — poveretto — nulla 
ha potuto fare contro Lenzi 
e Pirazzini. 

Il Cagliari ha mostrato una 
certa ripresa soltanto nella 
seconda parte dell’incontro a 
seguito del calo del Foggia, 
in particolare di alcuni ele¬ 
menti della difesa iFumagal- 
li) che non ce la facevano 
più a sorreggersi per via del 
pesantissimo terreno di gio¬ 
co, reso viscido dalla neve 
caduta abbondantemente nei 
giorni scorsi. 

Roberto Consiglio 


MARCATORI 


SERIE A 

Con 1$ reti: Boninsegna; con 
14: Frati; con 13: Savoldi; con 
8: Domenghini, Bettega; con 
7: Clerici, Cristin, Maraschi; 
con 6: Villa, Amarildo; con 5: 
Salvi, Bigon, Saitutti, Haller, 
Chiarugi, Combin, Chinaglia; 
con 4: Riva, Del Sol, Vitali, 
Bonetti, Bonfanti, Traspedini, 
Fotia, Anastasi, Causio, Sala; 
con 3: Capello, Majoli, Garzel¬ 
li, Braida, Carelli, Muti, Gori, 
Ciccolo, Massa, Mescetti, Cap¬ 
pellini, Bui, Pulici, Baisi, Maz¬ 
zola, Faeehetti, Rivera, Bian¬ 
chi, Altafmi, Sor mani. 

SERIE B 

Con 10 reti: Spelta; con 8: 
Benvenuto, Moro, Blasig, To¬ 
schi, Merighi; con 7: Fara, Faz- 
zi. Magi stralli; con 4: Corbel¬ 
lini, Gori, Mondonico, Vhrian, 
Bercellìno, Marchetti. 


Sampdoria-Roma .0-0, poco gioco, scialba partita 

Soddisfatte le squadre 
ma deluso il pubblico 

Espulsi Lippi e Amarildo ad un quarto d’ora dal termine 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 5 
SAMPDORIA: Batta» 6; 
Sabadini 7, Sabatini 7; 
Comi 7, Spanio 6, Lip¬ 
pi 7; Salvi 5, Lodetti 7, 
Cristin 6, Suarez 7, Fotia 
5 (Francesconi dal 46’, 
6). Dodicesimo, Pelliz- 
zaro. 

ROMA: Ginulfl 6; Sca¬ 
nsiti 6, Petrellt 6; Sal- 
vori 7, Bet 7, Sant ari¬ 
li! 6; Cappellini 5, Del 
Sol 7, Zigoni 6, Cordo¬ 
va 7. Amarildo 6. Do¬ 
dicesimo De Min; tre¬ 
dicesimo Liguori. 
ARBITRO: Mascall di 
Desenzano, 5; pignolo 
nelle piccole cose, in- 
snfficiente e impreciso 
in quelle importanti. 
NOTE: fa freddo. Spet¬ 
tatori 16 mila circa di 
cui 11.245 paganti, per un 
incasso di lire 16.932.000. 
Niente controllo anti-do¬ 
ping. Espulsi per un bat¬ 
tibecco Amarildo e Uppi, 
ad un quarto d’ora dalla 
fine. Ammoniti Scaratti, 
Suarez, Petrelli. Angoli 
10-2 (2-1) per la Samp- 
doria. 

LE OCCASIONI: Dopo 
45” dal fischio d'inizio 
l’arbitro - pignolo ordina 
una punizione in area blu- 
cerchiata perchè Battara 
avrebbe trattenuto troppo 
la palla prima di metter¬ 
la in gioco: identica cosa 
fece, lo stesso arbitro, in 
Genoa - Spai, un minuto 
dopo l’inizio. Deve essere 
un vizio. Ma pericoloso e 
non rispetta certo lo spi¬ 
rito della regola, nata per 
impedire la perdita di 
temi». E non si comincia 
certo a perdere tempo dai 
primo minuto. La Roma, 
comunque, sciupa l’occasio- 
nissima facendo confusio¬ 
ne. Al 5’, servito da Sua¬ 
rez. Fotia spara un bolide 
molto angolato, che Ginul- 
fi riesce a deviare in an¬ 
golo. Al 27’ Suarez «bru¬ 
cia» due avversari, si in¬ 
cunea fra i due e piomba 
in area sulla destra.’ Sca¬ 
ratti, superato. Io sgam¬ 
betta e lo fa andare a ter¬ 


ra: è rigore ma l’arbitro 
fa cenno di continuare e 
minaccia anche di ammo¬ 
nire Suarez. 

RIPRESA: 5’, Comi li¬ 
bera alla perfezione Fran¬ 
cesconi in area, ma l’ala 
indugia e poi lascia par¬ 
tire una sventola che Gi- 
nulfi mette in angolo con 
i piedi. 

15’: Salvi solo in area, 
sul dischetto del rigore, 
ciabatta a lato. 

20’: punizione perfetta e 
angolatissima di Suarez, 
dal limite, ma Ginulfl rie¬ 
sce a deviare con la pun¬ 
ta delle dita. 

23': Bellissima parata di 
Ginulfl su tiro potente di 
Corni in diagonale. 

90’: avanza, scambiando 
la palla con Zigoni, Salvo- 
ri, il quale al limite del¬ 
l'area indovina un gran ti¬ 
ro che Battara, coperto e 
spiazzato, manco vede. La 
palla sfiora però il mon¬ 
tante alla destra del por¬ 
tiere blucerchiato e si per¬ 
de nel fondo. 


DAL CORRISPONDENTE 

GENOVA, 7 marzo 

Il pareggio accontenta forse 
i contendenti ma non il pub¬ 
blico, perchè la partita, che ha 
avuto un inizio sufficientemen¬ 
te avvincente e quindi pro¬ 
mettente, è andata via via 
scadendo di tono fino a di¬ 
ventare addirittura scorretta, 
soprattutto per le grosse re¬ 
sponsabilità dell’arbitro inca¬ 
pace di «vedere» l’intenzio¬ 
nalità dei falli e di punirli 
con la dovuta severità ed in 
modo esemplare. Si è cosi 
arrivati àd uh battibecco che 
ha portato, ad un quarto d’o¬ 
ra dalla fine, all’espulsione di 
Amarildo e Lippi; poi l’elenco 
delle ammonizioni si è allun¬ 
gato (ma ormai troppo tar¬ 
di) e infine l'arbitro ha cerca¬ 
to di riportare la partita sui 
binari della normalità fischian¬ 
do come una locomotiva, per 
interrompere gli slanci troppo 
polemici e vendicativi dei con¬ 
tendenti. Così il gioco, già 
disordinato, è risultato anche 
spezzettato e privo di quella 
continuità necessaria per lo 



SAMFDORIA-ROMA — Un contratto fra Amarildo « Lippi 
poi espulsi por rocìprocho scorrettezze. 


"svolgimento di una azione li¬ 
neare e completa. 

Pare impossibile che que¬ 
ste due squadre siano reduci 
dall'aver segnato in una sola 
partita tre reti ciascuna: gli 
attacchi sono stati infatti in¬ 
variabilmente dominati dalle 
opposte difese ed i tiri in 
porta sono stati scarsissimi e 
neppure molto insidiosi. La 
spiegazione alla scialba pre¬ 
stazione collettiva è stata pro¬ 
babilmente quella fornita da 
Cristin il quale, riconoscendo 
di non avere certo disputato 
la sua migliore partita della 
stagione, ha affermato che il 
freddo intenso di questi gior¬ 
ni gli ha raggelato ed immo¬ 
bilizzato i muscoli, impeden¬ 
dogli un regolare allenamento 
e lo stesso svolgimento del 
suo gioco fatto di scatti, cor¬ 
se, diversioni all'ala ed irru¬ 
zioni in area. 

Per la Roma non sì può in¬ 
vece dimenticare il suo av¬ 
venturoso viaggio per raggiun¬ 
gere Genova, con gli aerei 
che non partivano da Fiumi¬ 
cino ed il treno arrivato a 
Genova con mezza giornata di 
ritardo, a notte fatta. 

Così il tanto atteso scontro 
fra due squadre che appa¬ 
rivano in piena salute per le 
esaltanti vittorie della prece¬ 
dente domenica, non c’è sta¬ 
to e. in complesso, la partita, 
ha deluso. Ha deluso perchè, 
come abbiamo detto, Cristin 
si sentiva le gambe di legno 
per il freddo, perchè Salvi 
non ha mai disputato una 
partita così insignificante sba¬ 
gliando ogni intervento e tut¬ 
ti i passaggi, e perchè Fotia 
ha voluto giocare con la ton¬ 
sillite senza riuscire a respi¬ 
rare, lasciando infine il po¬ 
sto a Francesconi che non 
giocava dalla terza giornata 
del campionato e che si è an¬ 
che comportato complessiva¬ 
mente bene, ma non era cer¬ 
tamente nelle condizioni di ri¬ 
solvere da solo ima partita. 

Il pericolo maggiore della 
Roma è venuto da Salvori (in¬ 
dubbiamente fra i migliori in 
campo), che allo scadere del 
tempo ha azzeccato un tiro 
che ha sorpreso Battara co¬ 
perto e spiazzato, andando 
però a finire la sua corsa sul 
fondo, dopo avere lambito un 
palo. 

Sarebbe stata tuttavia una 
beffa, perchè nessuna delle 
contendenti meritava oggi la 
vittoria. 

Stefano Porcù 


certo punto cercato con com¬ 
prensibile e giustificata insi¬ 
stenza (si trattava in fondo 
di festeggiare in modo degno 
la sua duecentocinquant esima 
partita di campionato) il suc¬ 
cesso personale, e se, per fa¬ 
re un altro esempio, l’arbi¬ 
tro non avesse annullato ima 
bellissima rete di Bettega per 
un ipotetico, molto ipotetico 
diremmo, fuori gioco. 

Senza contare poi quella 
specie dì... sazietà subentrata 
in apertura di ripresa tra i 
bianconeri portati tutti a gi- 
gionare in narcisistiche con¬ 
cessioni, a rimirarsi soddisfat¬ 
ti nelle trame diventate d'in¬ 
canto leziose del loro gioco. 
E’ bastato però che il gol di 
Zurlini venisse ad accorciare 
le distanze perchè ognuno si 
ricordasse immantinente di 
quei primi favolosi 45’ e ne 
ricalcasse subito l’ammirato 
clichè. Il clichè, cioè, di una 
squadra praticamente senza 
pecche o zone grigie, solida 
e serafica in difesa, dove per¬ 
sino il discusso Tancredi tro¬ 
vava modo di farsi apprezza¬ 
re le poche volte che era 
chiamato in causa e dove Sal¬ 
vadore teneva il bandolo con 
l’autorità e la sicurezza del 
vecchio marpione, padrone as¬ 
soluto della situazione a cen¬ 
trocampo, implacabile e mi¬ 
cidiale in attacco ogni volta 
che si affacciava (e succede¬ 
va in metodica, ossessionan¬ 
te continuità) davanti a Zoff. 

E si ha un bel dire a que¬ 
sto punto che Zoff non era 
il solito Zoff, che su un paio 
almeno dei quattro gol qual¬ 
che colpa ce l’ha: quando ti 
assaltano senza un attimo di 
respiro, da ogni posizione e 
in mille maniere, presto o 
tardi devi pur cedere all'ine¬ 
luttabile, rassegnarti ed ar¬ 
renderti. 

Quella non era gente di co¬ 
mune taglia, erano palline di 
mercurio che se le arginavi 
da una parte, dilagavano dal¬ 
l’altra. Ed in effetti questa 
Juve suggeriva proprio quel¬ 
l’idea. Sicurissima come ab¬ 
biamo detto alle spalle, con 
uno Spinosi che letteralmen¬ 
te cancellava Altafini, e con 
Marchetti capace in tutta na¬ 
turalezza e senza una catti¬ 
veria di annullare Sorniani 
concedendosi per di più il 
lusso di entrare puro in ca¬ 
bina di regia per la notevo¬ 
le parte sua, la gioviti signo¬ 
ra dettava inesorabilmente 
legge a centrocampo. 

Qui il suo gioco diventava 
leccornia, fonte preziosa e 
inesauribile per la vena tor¬ 
nata lucida di Anastasi e, so¬ 
prattutto, per quel Bettega 
che davvero non finisce di 
stupire: aspide rapido e pun¬ 
gente come sempre in area 
e, adesso, formidabile anche 
come rifinitore. 

A centrocampo comunque 
la novità più grossa, e sor¬ 
prendente del complesso. Cau¬ 
sio su tutti, al di là della 
classe schietta di Haller che 
libero da specifici impegni ha 
tutto il modo e l’opportunità 
di sciorinare il suo talento. 

Contro un avversario di tal 
fatta, il Napoli, sovrastato a 
centrocampo nonostante l’o¬ 
nesto dignitoso prodigarsi di 
Juliano e Bianchi, e inesora¬ 
bilmente bloccato nelle sue 
punte (anche Ghio poco ha 
potuto contro il roccioso Mo- 
rini), non ha in pratica che 
potuto opporre Tarma, ovvia¬ 
mente spesso spuntata, della 
sorpresa relativa. Nel senso 
che la sua manovra offensiva 
era tutta affidata agli sgan¬ 
ciamenti sporadici dei difen¬ 
sori e segnatamente agli « in¬ 
serimenti » di Zurlini, risulta¬ 
to al tirar delle somme la 
freccia piti pericolosa all’ar¬ 
co partenopeo. Un po’ poco, 
non v’è chi non lo veda. Ma 
di più proprio, nonostante la 
buona volontà non gli sareb¬ 
be stato possibile. Già. 

Bruno Panzera 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 7,5 . AGONISMO 6 . CORRETTEZZA 7 
MARCATORI: Causi» (J.) al 3’, Anastasi (J.) al 22’ e Bette¬ 
ga (J.) al 33’ del p. t.; Zurlini (N.) al 13’ e Furino (J.) 
al 23’ della ripresa. 

JUVENTUS: Tancredi 6,5; Spinosi 7, Marchetti 7; Furino 
7—, Morini 7, Salvadore 7; Haller 7,5, Causio 7,5, Ana- 
stasi 7, Capello 7, Bettega 8; n. 12 Piloni, n. 13 Cuccu- 
reddu. 

NAPOLI: Zoff 6; Vianello 5 (Ripari, nella ripresa, 6), Poglia- 
na 5,5; Zurlini 6,5, Panzana!» 6, Bianchi 6,5; Ghio 5, Julia¬ 
no 6,5, Sorniani 5,5, Altafini 5, Improta 6; n. 12 Trevisan. 
ARBITRO: Monti, di Ancona 6.5. 

NOTE: Giornata fredda, terreno buono. Nessun grave in¬ 
cidente di gioco, correttezza esemplare. Chiappella sostitui¬ 
va nella ripresa Vianello con Ripari che badava ad Haller, 
Panzanato passava su Bettega e Pogliana su Anastasi. Am¬ 
moniti Bianchi per un brutto fallo su Capello. Spettatori 
40.000, incasso 125 milioni 400.000. Antidoping negativo. 

I GOL: Il primo al 3’: Anastasi « fa partire » Marchetti 
sulla sinistra, cross rasoterra, Haller « salta » la sfera che 
perviene sulla destra a Causio, controllo in corsa di piat¬ 
to, superato sullo slancio Zurlini, gran tiro a lambire il 
montante sulla sinistra di Zoff, lanciatosi forse in ritardo. 

Bis al 22’: Causio si scatena sulla sinistra, fa fuori Julia¬ 
no sull’improvvisa battuta di dribbling poi centra, Anastasi 
si butta in tuffo, incorna alla perfezione e Zoff è fatto secco. 

Al 33’ il tris: Anastasi combina una gran cosa sulla sini¬ 
stra: tre avversari fatti fuori in un fazzoletto, centro al- 
l’indietro, nessuno è pronto in area a raccogliere, sulla de¬ 
stra però c’è Causio che, data una rapida occhiata in giro, 
serve alla perfezione Bettega, deviazione al volo a un pal¬ 
mo da terra, e per Zoff è un’altra volta notte. 

II Napoli accorcia le distanze al 13* della ripresa: avanza 
Ghio e i bianconeri si distraggono un po’ tutti, «apertu¬ 
ra » a destra per Zurlini, tiro in diagonale, palla sulla fac¬ 
cia interna del montante opposto e da qui in rete. 

Ristabilite le distanze dieci minuti dopo: calcio d'angolo 
battuto da Capello, palla sul mucchio, il più tempestivo è 
Furino, incornata perfetta e il poker è fatto. 

LE AZIONI-GOL: Al 14’ tiro da lontano di Pogliana, in¬ 
terviene in corsa Causio, allunga la gamba, e sbaglia di un 
niente... l’autogol. Al 20’ Capello-Furino-Anastasi, gran tiro 
e palla che attraversa l’intera luce della porta per spegner¬ 
si poi sul fondo. Al 24’ cross in diagonale di Zurlini, testa 
di Altafini, palla di un soffio sulla traversa. Al 39’, deliziosa 
palla-gol di Bettega per Capello che, ormai solo in area, 
sbaglia però il facile aggancio. 

Al 20’ della ripresa Zurlini, lanciato da Altafini, si prò- ’ 
senta in area palla al piede, ma Tancredi gli si butta alla 
kamikaze sui piedi e rimedia. Sei minuti dopo frenetica 
galoppata di Haller e intelligentissimo tiro conclusivo che 
fa la barba al palo con Zoff ormai battuto. 

34’: grande slalom di Bettega che aggira Zoff e deposita 
il pallone nella rete incostudita: clamoroso! Ma l’arbitro 
trova a ridire e... annulla. Inutile la disperazione di Botte¬ 
ga che si vede misconosciuta la sua autentica prodezza* 


Come Chiappella fa i conti 


«Se Zurlini avesse 
segna to ancora ... » 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 7 marzo 

Dopo un risultato cosi cla¬ 
moroso, virtualmente senza 
attenuanti, c’è poco da rosic¬ 
chiare negli spogliatoi. Il più 
frastornato di tutti è il po¬ 
vero Zoff, il quale non ricor¬ 
da una indigestione come 
quella di oggi nemmeno quan¬ 
do militava nelle file del Man¬ 
tova. 

Non è d'accordo con eh; 
dice che il primo gol sia sta¬ 
to determinato da una sua 
mezza papera. Per Zoff la pal¬ 
la. dopo aver preso terra, è 
schizzata in porta inaspetta¬ 
tamente. Si lamenta invece 
per il rimpallo fortunoso tra 
Vianello e Bettega, che ha 
causato il terzo gol e ha chiu¬ 
so praticamente la partita. 

Anche Causio si lamenta di 
come i giornalisti hanno vi¬ 
sto il suo primo gol: «Mac¬ 
ché fortuna e fortuna. Ho ti¬ 
rato in porta, mica fuori». 
Eppure qualsiasi altro avreb¬ 
be tirato sull’altro palo: « E’ 
lì che sta la classe » rispon¬ 
de Causio, e non si capisce 
se ci crede o ci sta prenden¬ 
do in giro. 

Il povero Peppone Chiap¬ 
pella non cerca scuse. Aboz- 
za qualche ragione per dare 
una spiegazione al tracollo 
della retroguardia partenopea: 
« Aveva sempre dato un ren¬ 
dimento costante, non riesco 
a capire». 


Qualcuno gli consiglia di 
prendere in considerazione 
anche la Juventus di oggi, e 
Chiappella accetta: «E’ vero, 
oggi la Juventus è stata ve¬ 
ramente forte e sta racco¬ 
gliendo ciò che Picchi ha se¬ 
minato. Certo che quel gol 
a freddo ci ha messi a terra. 
Comunque se Zurlini, sul 3 a 
1, avesse messo a segno il 
secondo gol, forse la parti¬ 
ta avrebbe preso un’altra pie¬ 
ga». 

Cosa pensa Chiappella del 
primo gol incassato da Zoff? 
« Cosa volete che dica. Zoff 
era lì, mica in un’altra par¬ 
te! ». 

Chiedono a Chiappella se 
dovesse di nuovo giocare con 
la Juventus, quali sarebbero 
le marcature: «Quelle del se¬ 
condo tempo », risponde one¬ 
stamente Chiappella. 

E per la corsa verso lo scu¬ 
detto? 

« Forse è finita — dice sem¬ 
pre Chiappella — perché se 
siamo sempre alla stessa di¬ 
stanza dal Milan, adesso è 
l’Inter che se ne è andata 
via ». 

Ed ecco Vycpalek: « Più 
che soddisfatto — dice — le 
marcature decise alla vigilia 
credo siano state giuste. I gio¬ 
catori hanno giocato tutti be¬ 
ne ». 

Un’altra vittoria che la Ju¬ 
ventus dedica a Picchi. 

Nello Paci 


CLASSIFICA «A» 



punti 

G. 

MILAN 

30 

20 

INTER 

29 

20 

NAPOLI 

27 

20 

JUVENTUS 

24 

20 

BOLOGNA 

21 

20 

ROMA 

21 

20 

CAGLIARI 

21 

20 

POGGIA 

19 

20 

SAMPDORIA 

18 

20 

TORINO 

18 

20 

VERONA 

18 

20 

L.R. VICENZA 

18 

20 

FIORENTINA 

14 

20 

VARESE 

15 

20 

CATANIA 

13 

20 

LAZIO 

12 ’ 

20 


In casa 
V. N. F. 

4 4 0 

8 1 1 

4 3 1 

8 1 1 

5 3 1 

3 4 1 

4 4 1 

4 4 1 

3 5 3 

4 5 1 

4 4 1 

3 4 2 

1 4 4 

1 8 1 

2 4 3 

2 5 3 


fuori casa 
V. N. F. 

5 4 1 

4 4 2 

4 4 2 

2 3 5 

1 4 4 

1 7 2 

2 5 4 

1 3 5 

1 5 3 

0 5 5 

0 4 5 

2 2 5 

1 4 2 

0 5 5 

1 3 7 

0 3 7 


40 14 
28 18 

19 12 
27 18 
23 18 

20 18 
21 22 
23 24 
20 19 
19 18 
15 21 
17 23 
19 24 
14 22 

13 29 

14 30 



CLASSIFICA 

«B 

» 







In casa 

fuori casa 

reti 


punti 

G. 

V. 

N. 

p. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

MANTOVA 

33 

24 

7 

4 

0 

4 

3 

4 

29 

15 

ATALANTA 

32 

24 

8 

4 

1 

2 

8 

1 

30 

13 

BARI 

30 

24 

8 

3 

0 

4 

3 

4 

28 

18 

CATANZARO 

23 

24 

8 

2 

1 

2 

4 

5 

23 

18 

MOOENA 

27 

24 

4 

4 

2 

3 

5 

4 

22 

23 

PERUGIA 

24 

24 

8 

2 

2 

1 

4 

5 

24 

19 

BRESCIA 

26 

24 

5 

4 

0 

2 

4 

5 

19 

14 

REGGINA 

24 

24 

8 

5 

0 

1 

3 

7 

18 

20 

TERNANA 

25 

24 

4 

5 

1 

2 

4 

4 

22 

14 

AREZZO 

23 

24 

7 

3 

2 

1 

4 

7 

24 

21 

NOVARA 

23 

24 

4 

5 

2 

1 

4 

4 

21 

22 

COMO 

23 

24 

5 

4 

2 

1 

5 

5 

20 

28 

PALERMO 

22 

24 

3 

7 

2 

2 

5 

5 

20 

21 

LIVORNO 

22 

24 

5 

5 

2 

2 

3 

7 

15 

17 

MONZA 

22 

24 

5 

2 

4 

2 

4 

5 

21 

28 

PISA 

21 

24 

4 

7 

1 

1 

4 

7 

15 

22 

CASERTANA 

. 

23 

4 

7 

1 

0 

4 

7 

18 

24 

CESENA 

18 

23 

3 

5 

3 

1 

5 

4 

12 

18 

TARANTO 

18 

24 

2 

a 

3 

1 

4 

4 

15 

23 

MASSESE 

14 

24 

3 

3 

4 

0 

5 

7 

13 

27 


LA SERIE C 


RISULTATI 

GIRONE « A »: Atessandria-Legnano 0-0; Padova-Sottomarina 1-0; Piacenza- 
Dertboria 2-1; Fro Patria-Seregno 1-1; Reggiana-Parma 1-0; Solbiatese-Udi- 
nese 3*1; Trente-Trevis© 2-0; Triestina-Monfalcone 1-0; Venezia-Lecco 1-0; 
Verbania-Rovereto 0-0. 

GIRONE « B »: A. Mentevarchi-E. Chiavari 1-0; Empoli-lmperia 1-0; Luc- 
chese-Genoa 0-0; Maceratese-lmola 3-1; Viareggio-Prato 1-0; Ravenna-Rimini 

1- 0; Sambenadattesa D.D. Ascoli 2-0; Savona-Torres 1-0; Spal-Otbia 1-0; 
Spezia-Anconitana 2-1. 

GIRONE «C»; Avellino-Salarnitana rinviata per nave; Chieti-Acquapozziilo 

2- 0; Crotone-Barletta 1-0; Cosanza-lnternapoli 2-1 (giocata sabato); Lec- 
ce-Savoia 2-0; Martina Franca-Brindisi 0-0; Matera-Pescara 1-0; Potenza- 
Enna rinviata par neve; Pro Vasto-Messina 1-0; Viterbese-Sorrento 04). 

CLASSIFICHE 

GIRONE «A»: Reggiana punti 38; Alessandria 37; Padova 35; Parma 31; 
Venezia e Solbiatese 29; Trento 28; Lecco 24; Seregno 25; Treviso, Pro 
Patria e Triestina 23; Udinese e Piacenza 22; Verbania 21; Rovereto e Le¬ 
gnano 20; Derthona 19; Monfalcone 15; Sottomarina 14. 

GIRONE « B »: Spai punti 37; Sambenedattese 34; Genoa 35; Lucchese 31; 
Rimini e DD. Ascoli 29; Maceratese 28; Savona e Spezia 24; Prato 24; 
Olbia e A. Montevarchi 23; Imola 22; Viareggio 21; Imperia 20; Torres 
ad Empoli 19; Anconitana 18; Entalla e Ravenna 17. 

GIRONE «C»: Sorrento punti 34; Salernitana 33; Brindisi 31; Lecce 29; 
Pescara 28; Acquapozzillo 27; Chieti 24; Messina, Potenza a Savoia 25; 
Martina Franca e Matera 24; Crotone 23; Cosenza 22; Pro Vasto o Inter- 
napoli 21; Barletta 20; Avallino, Enna a Viterbese 18. 

Salernitana due partite in meno; Acquapozzillo, Matera, Cosenza, Avellino, 
Potenza ed Enna una partita in meno. 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE A 

Bologna-Va rese; Cagliari-Jwentus; Catania- 
Foggia; Milan-Fiorentina; Napoli-L.R. Vicenza; 
Roma-Lazio; Torino-lnter; Verona-Sampdoria. 

SERIE B 

Bari-Novara; Brescia-Arazzo; Casertana-Ceso- 
na; Catanxaro-Reggina; Livomo-Palermo; Man- 
tova-Taranto; Massese-Pervgia; Modena-Pisa; 
Monza-Atalanta; Ternana-Como. 

SERI! C 

GIRONE m A »: Derthona-Alessandria; Lecco- 
Sofbiatese; Legnano-Pre Patria; Monfalcone- 
Verbania; Parma-Trento; Rovereto-F a d o v a ; 
Seragno-Triestina; Settomarina-Venezia; Tre- 
viso-Reggiana; Udinese-Piacenza. 

GIRONE « B »: Anconitane-Lvcchese; Aquila 
Montevarchi-Ravenna; D.D. A scoli-Spezia; Em- 
polt-lmola; Entalla Chiavarì-Prato; Genoa Sem- 
beredattele; Rimini-Spel; Savona-Olbia; Ter- 
res-Meceratese; Viareggio-Imperia. 

GIRONE mCn: Barletta-Viterbese; Cosenza- 
Brindisi; Enna-Avelllno; Lecce-Chieti; Marti¬ 
na Franca-Matera; Urti sina-Po terra ; Pese ara- 
Crotone; Pro Vasto-Acquapexzillo; Salernitana- 
Internapoli; Savoia-Sorrento. 
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fa buio anche per 



Varese 



/ « granata » strappano un punto a Firenze M 

Fischi ai «viola» 
e per il Torino 
nuova espulsione 

Ferrini è il terzo giocatore della squadra di Cade 
costretto a lasciare il campo di gioco in due giornate 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO fi 
COKI!MITEZZA 5 
MAKCATOHI: Sala (T.) al 
II’ c Longoni (F.) al 15’ 
ilei s. t. 

FIORENTINA: Superchi fi; 
GtiUliolo 5—, Longoni 7; 
Brizi 5,5 (l'iccinetti al- 
1*8* del s. t., fi). Ferrante 
fi, Ileriìi 5.5; Esposito fi, 
.Meri» 5, Vitali 5,5, De Si¬ 
sti fi, Mariani 7; n. 12 
Bandoni. 

TORINO: Castellini 6; Po- 
letti fi, Lombardo 6; Buia 
7, Agroppi fi. Ferrini 5—: 
Rampanti fi, Maddè fi, l’e- 
trini 5 (Crivelli al 35’ del 
s. t., ». e.), Sala 7.5, Fidi¬ 
ci 7; n. 12 Sattolo. 
ARBITRO: Angonese, di 
Mestre fi,5. 

Arbitraggio mediocre: ha 
lasciato troppo correre i 
falli. 

NOTE: Cielo sereno, tem¬ 
peratura rigida, terreno in¬ 
durito a causa del freddo. 
Calci d’angolo 0-2 per il To¬ 
rino. Spettatori 30 mila cir¬ 
ca (paganti 11.400, abbona¬ 
ti 17.000) per un incasso 
pari a L. lfi.833.000. Al 30’ 
del secondo tempo Ferri¬ 
ni, dopo essere stato ri¬ 
chiamato per gioco scor¬ 
retto, è stato espulso. Am¬ 
moniti Galdiolo, Maddè e 
Pulici. Si è registrato l’e¬ 
sordio nella massima se¬ 
rie di Claudio Picchietti, 
nato a Pansacco nel 1952. 
Sorteggio doping positivo 
per Longoni, Ferrante, Mer¬ 
lo. Maddè, Ferrini, Petri¬ 
lli. In tribuna d’onore il 
c. t. Valcareggi. 

I GOL: Secondo tempo. 
3’: cross di Puia al centro. 
Saltano Petrini e Berni. Il 
pallone carambola sui due 
giocatori, ma il granata è 
più svelto a controllarlo. 
Petrini si sposta verso il 
centro e lancia sulla sini¬ 
stra a Sala, libero da mar¬ 
catura. La mezzala avanza, 
stringe verso l’area di ri¬ 
gore e da posizione angola¬ 
ta lascia partire un bel ti¬ 
ro: Superchi scatta in leg¬ 
gero ritardo e la sfera fi¬ 
nisce in rete. 15’: fallo di 
Maddè e Poìetti su De Si¬ 
sti al limite dall’area gra¬ 
nata. Punizione di seconda. 
De Sisti tocca a Longoni 
che di sinistro infila l’an¬ 
golo basso sulla sinistra di 
Castellini partito in ritardo 
perchè coperto dalla « bar¬ 
riera ». 

OCCASIONI DA GOL: 
Primo tempo. 37’: Brizi lan¬ 
cia Mariani sulla destra. 
Cross dell’estrema, colpo 
di testa smarcante di Vita¬ 
li. marcato da Puia, ma 
Esposito arriva in leggero 
ritardo e Castellini con 
scelta di tempo salva. Se¬ 
condo tempo. 6’: cross di 
Esposito, girata di testa di 
’ Vitali verso Mariani che 
perde una facile occasione. 
20’: Pulici si libera di Gal¬ 
diolo, avanza e stanga: Su¬ 
perchi si salva di pugno. 
22’: calcio d’angolo battu¬ 
to da Rampanti, pallone al 
centro e gran tiro di Puia 
che spara alle stelle da 
ottima posizione. 

DA DIMENTICARE: 30’ 
del secondo tempo. Ferri¬ 
ni che già nel primo tem¬ 
po si era fatto richiamare 
per un fallaccio su Mer¬ 
lo, entra a gamba tesa su 
Mariani che rimane a ter¬ 
ra dolorante. Angonese in¬ 
terpella il segnalinee e ri¬ 
manda il granata negli spo¬ 
gliatoi. 

HANNO DETTO DOPO: 

Pugliese: « II pareggio mi 
sta bene perchè per come 
si era messa la partita po¬ 
teva andare anche peg¬ 
gio ». Cadè: « Sono conten¬ 
to del punto conquistato 
anche se potevamo vince¬ 
re». 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 7 marzo 

Rispetto aH’ultima partita 
giocata dai viola allo Stadio 
del Campo di Marte, l’unica 
novità riguarda le bordate di 
fischi. I toscani hanno conse¬ 
guito il quinto pareggio con¬ 
secutivo ed il pubblico pur es- 
esendo stato costretto ad as¬ 
sistere ad uno spettacolo de¬ 
primente che non ha avuto 
niente a che fare con una par¬ 
tita di calcio ma bensì con una 
gara di catch, si è limitato a 
lasciare il Comunale in silen¬ 
zio, senza fare tanto rumore. 
Il che, a nostro avviso, vuol 
significare che i tifosi viola, 
come gran parte dei giocato¬ 
ri, si sono messi l’animo in 
pace in attesa di giorni mi¬ 
gliori e... di retrocedere nel¬ 
la categoria inferiore. 

In questa partita, che se¬ 
condo molti avrebbe dovuto 
significare per i padroni di 
casa la « salvezza » gli uomi¬ 
ni di Pugliese hanno toccato 
il fondo: la squadra è appar¬ 
sa ancora una volta sconclu¬ 
sionata, abulica, si è mossa 
senza un filo di logica e come 
è stato sottolineato insistente¬ 
mente in occasione dell’assem¬ 
blea degli azionisti, sembra 
che ormai nelle file viola re¬ 
gni l'anarchia. Ognuno tira 
l'acqua al suo mulino e chi 
non vi riesce cerca di salvar¬ 
si rifilando pedatoni agli av¬ 
versari. 

E' il caso del terzino Gal¬ 
diolo il quale per la sua ir¬ 
ruenza non solo si è fatto 
ammonire (e di conseguenza 
domenica dovrebbe rimanere 
in tribuna per la squalifica) 
ma non è mai riuscito a vin¬ 
cere un duello con lo scat¬ 
tante e possente Pulici che 
insieme a Sala e Puia è ri¬ 
sultato fra i migliori in cam¬ 
po granata. Ma sarebbe ingiu¬ 
sto rifarsela solo con il gio¬ 
vane ed inesperto terzino se 
la Fiorentina non è riuscita 
a vincere e se non riesce a 
costruire quel gioco indispen¬ 
sabile per raggiungere i risul¬ 
tati e la salvezza. 

Le responsabilità di questa 
situazione sono da addossar¬ 
si ai dirigenti della Fiorentina 
e risalgono all'ultima campa¬ 
gna acquisti e cessioni e an¬ 
che allo stesso Pugliese il qua¬ 
le, in questa occasione, do¬ 
ve bisognava vincere, anziché 
impostare una squadra dispo¬ 
sta ad attaccare ha schiera¬ 
to una formazione compren¬ 
dente due stoppers (Bemi e 
Brizi) relegando un mediano 
(Esposito) al ruolo di ala; 
ruolo che il giocatore non è 
stato in grado di interpreta¬ 
re. E che Pugliese abbia sba¬ 
gliato lo ha confermato da 
solo, quando all’inizio della ri¬ 
presa dopo che i granata era¬ 
no andati in vantaggio per me¬ 
rito di Sala, ha mandato in 
campo un attaccante (addirit¬ 
tura un esordiente. Piccinetti) 
in sostituzione di uno stop¬ 
pers (Brizi) riportando Espo¬ 
sito nel suo ruolo più natu¬ 
rale. 

Ma a prescindere dagli er¬ 
rori piuttosto madornali com¬ 
messi dal « mago di Turi » re¬ 
sta il fatto che i giocatori 
sono apparsi demoralizzati, 
troppo spesso in balia degli 
avversari. Fortuna loro che 
oggi hanno trovato un Tori¬ 
no più disposto alla « lotta » 
che non al gioco tanto è ve¬ 
ro che alla mezzora del se¬ 
condo tempo l’arbitro è sta¬ 
to costretto ad espellere Fer¬ 
rini per essere entrato a gam¬ 
ba tesa e con intenzionalità 
su Mariani, con Longoni pron¬ 
to a sfrattare l’occasione del 
pareggio. Se i granata anzi¬ 
ché accettare la battaglia a- 
vessero impostato la gara sul¬ 
la manovra, sicuramente a- 
vrebbero portato a casa i due 
punti. 

Il Torino — sceso in cam¬ 
po privo degli squalificati Ce- 
reser e Fossati e dello stesso 
Bui, autore di due reti nel- 
del genere, Agroppi il meglio 


lo fornisce in fase di impo¬ 
stazione e non di interdizio¬ 
ne come è stato costretto og¬ 
gi) hanno impostato il gioco 
sulla difensiva puntando al 
successo attraverso lunghi ri¬ 
lanci con la speranza di tro¬ 
vare in Pulici e in Petrini 
(un giocatore questo poco 
scattante e portato più alla 
manovra) gli uomini capaci 
di farsi largo nella difesa vio¬ 
la apparsa anche oggi abba- 
l'ultimo incontro — nonostan¬ 
te gli errori commessi è ap¬ 
parso piii squadra della Fio¬ 
rentina. Solo che i granata 
per la « rivoluzione » inventa¬ 
ta da Cadè (Poletti ha gio¬ 
cato nel ruolo di libero, Lom¬ 
bardo è ancora giovane per 
assumersi una responsabilità 
stanza vulnerabile. 

Loris Ciullini 



FIORENTINA-TORINO — Vano il plutico volo di Superchi mi tiro di Sala: è il gol torintw. Longoni 
riportarà poi la partita in pareggio. 


Rimonta del Bologna all’Olimpico: 2*2 

Non bastano alla Lazio 
due reti di vantaggio 

I rossoblu hanno accorciato le distanze con un rigore (forse irregolare) e poi hanno pareggiato a 5' dal termine 


ROMA, 7 marzo 

Da una vittoria esaltante 
per 2-0 a un pareggio da fan¬ 
tascienza per 2-2: una morale 
dura, amara ette per la Lazio 
può significare la retrocessio¬ 
ne in a B ». Col Bologna i 
biancazzurri si giocavano le 
residue speranze di una per¬ 
manenza in serie A, una vit¬ 
toria li avrebbe ricaricati psi¬ 
cologicamente, e avrebbe per¬ 
messo loro di affrontare le al¬ 
tre due partite in casa (con 
Roma c Catania,), senza l’or¬ 
gasmo di un baratro che ti 
si spalanca alle spalle e che 
dà le vertigini. Tutto si è de¬ 
ciso nel giro di poco più di 
dieci minuti, quando la « me¬ 
lina » biancazzurra. con l’evi¬ 
dente scopo di perdere tem¬ 
po. si è snodata nei pressi 
delta propria area di rigore e 
ha invitato Vastola, Pace, 
Bulgarelli e Savoldi, uomini e- 
sperti anzi che no. a farsi 
sotto, punzecchiati anche nel¬ 
l'orgoglio dalla sufficienza di 
prima della classe che la La¬ 
zio stava mettendo in mostra. 

Un lusso che questa Lazio 
non si può proprio permet¬ 
tere. sopratutto quando man¬ 
ca più di mezz’ora al fischio 
finale e quando alle sue spalle 
non ri c una posizione di 
classifica tranquilla. Qualcuno 
obietterà: ma cosa doveva fa¬ 
re la Imzìo? Continuare ad at¬ 
taccare 9 no, rispondiamo su¬ 
bito. tenere sì la palla, con¬ 
trollare si la partita, ma por¬ 
tando fuori la palla dell'area 
minata, rinviando lungo, non 
cincischiando con tocchctli 
corti, facilmente intercettabi- 
li. Quando poi si pone mente 
alla perforabilita facile, dimo¬ 
strata sinora dalla difesa bian 
cazzurra, si comprenderà me¬ 
glio quanto abbiamo affer¬ 
mato. 

Ora il compito di uscire 
dalla peste della retrocessio¬ 
ne è. quanto meno, proibiti¬ 
vo: un ulteriore passo falso 
negli incontri con Roma e Ca¬ 
tania c addio alla serie A. Ma 
c’c anche da dire che oggi, 
la formazione messa in cam¬ 
po da Lorenzo presentava una 
grossa falla a centro campo, 
la zona per antonomasia più 



LAZIO-BOLOGNA — Il secondo gol laziale, «agnato da Chinaglia, e ha 
avrebbe dovuto dare la tranquilliti aj bianco-azzurri. 


nevralgica clic solo con un 
mediano in possesso di cer¬ 
vello. poteva significare sicu¬ 
rezza e propulsione. Ma Don 
Juan non ha creduto di dar 
fiducia a Governato, l'unico 
in possesso di tale dote, an¬ 
che se. data l’età, difetta di 
tenuta, c, così si c trovato 
con un giovane privo di e- 
spcrienza, per di più attana¬ 
gliato dall’orgasmo di una co¬ 
sì grossa responsabilità, con 
l'aggiunta di un Massa in evi¬ 
dente crisi di forma. Quindi 
la maggiore mole di lavoro c 
ricaduta sulle spalle di Maz¬ 
zola e Dolso che hanno svolto 
il loro lavoro in maniera egre¬ 
gia (dai piedi di « Uccio» c 
dal dinamismo di Dolso. sono 
partiti entrambi gli spunti 
delle reti di Tomy e Chinaglia f. 



A: in testa Vimbattuta Reggiana 
B: si fa avanti la Samb 
C: «grandi vacanze» per la neve 


La imbattuta Reggiana, 
grazie all’inopinato pareg¬ 
gio casalingo dell’Alessan- 
dria con U Legnano, e ri¬ 
masta finalmente sola al 
comando della classifica 
del girone A della serie C. 
La formidabile difesa del¬ 
la compagine emiliana, la 
forza complessiva, la co¬ 
stanza dei rendimento han¬ 
no consentito il raggiungi¬ 
mento di un obiettivo che, 
si può dire, è stato perse¬ 
guito con tenacia sin dal¬ 
la prima giornata del tor¬ 
neo. Ora si tratterà di di¬ 
fendere il primato sino al¬ 
la fine e non sarà facile 
visto che anche il Padova 
è tornato a rifarsi vivo. Ma 
la bella vittoria nel «der¬ 


by » con il Parma dà sen¬ 
za dubbio alla Reggiana 
molto credito per l’avve¬ 
nire. 

* 

Ancora una vittoria del¬ 
la Spai e ancora un pa¬ 
reggio del Genoa, che ora 
si trova al terzo posto. Ma 
va sottolineato che i due 
successi consecutivi degli 
spallini sono stati ottenuti 
sul campo amico, mentre 
il Genoa i suoi due punti 
li ha raccolti sui terreni 
più difficili che doveva 
ancora visitare: Imperia e 
Lucca. Ora i Tossoblù gio¬ 
cheranno otto partite a 
Marassi e cinque in tra¬ 
sferta. Il che non è van¬ 
taggio da poco anche con¬ 


siderata l'idiosincrasia dei 
grifoni per lo stadio ami 
co. Ma il problema è un 
altro: il Genoa può vince¬ 
re in bellezza se il suo at¬ 
tacco si sveglia; altrimenti 
o Spai o Samb gli soffie¬ 
ranno il biglietto per la 
serie B. E, a questo punto, 
diciamo soprattutto la 
Sambenedettese, che appa¬ 
re letteralmente scatenata. 

In zona retrocessione 
gran colpo dellTlmpoli, che 
è andato a vincere sul 
campo delPImperia, bella 
rittoria del Ravenna sul 
Rimini, sconfitta dell’En- 
tella, d e I l’Anconitana e 
della Torres e un’altra 
giornata positiva per il 
Viareggio. 


La neve l’ha fatta eia pa 
drone sui campi dei giro¬ 
ne C. La Salernitana è ri¬ 
masta al palo per la se¬ 
conda volta consecutiva 
sicché la classifica diventa 
del tutto bugiarda con il 
Sorrento (che ha pareggia¬ 
to a Viterbo) solo ai co¬ 
mando. 

Sul fondo, ferme per il 
maltempo, l’Enna « l’Avcl- 
lino, sconfitto il Barletta, 
ne ha tratto vantaggio il 
Pro Vasto, vittorioso sui 
Messina, mentre il Cosen¬ 
za. battendo in casa l’In- 
temapoli, s’è portato in 
zona tranquilla. 

. . Carlo Giuliani 


ma che sono poi stati irre¬ 
titi. anch’essi, nella pania del¬ 
la « melina » traditrice. 

Un fatto è anche lo strabi¬ 
smo dell’arbitro sull’azione 
del rigore, il quale non si è 
avveduto dello sbandieramen- 
to del segnalinee di destra, 
per fuori gioco di Bulgarelli, 
anche aiutato dalla disatten¬ 
zione dei giocatori biancaz¬ 
zurri che di nulla si sono av¬ 
veduti (per loro espressa con¬ 
fessione ). E allo scadere del 
tempo (al 44’ per l'esattezza) 
si c ripetuto, non avveden¬ 
dosi del vistoso fallo, dentro 
l'area di rigore, di Cresci ai 
danni di Chinaglia. 

Comunque una cosa è cer¬ 
ta. il Bologna non ha ruba¬ 
to proprio niente; e stato 
tutto demerito della Lazio se, 
dopo la sconfitta di domenica 
scorsa a Foggia, i felsinei 
hanno potuto uscire dall'Olim¬ 
pico imbattuti. Lorenzo a fine 
partita ha dichiarato di spe¬ 
rare che questa lezione di im¬ 
modestia serra di monito ai 
suoi uomini, noi ci auguria¬ 
mo che porti consiglio anche 
a lui 

Giuliano Antognoli 


Solone vince la 
campestre di Nervi 

CAMPOMOffONE, 7 marzo 

(f.m.l ■ Un nuovo smagliante 
successo di Claudio Solone del- 
PUTSP Nervi, ha siglato la gara 
campestre valida per la Coppa de 
« IT’nltA ». organizzata dal gruppo 
sportivo La Saliera. La gara si 
è svolta in un clima rigido, su 
sentieri ghiacciali e prati coperti 
di neve. Tra gli allievi, ha primeg¬ 
giato Giustino Sinatra delPACLI 
Martinez la Coppa rie « l’Unità » 
è stata vinta dalPUISP Atletica 
Nervi 

Online d’arrivo 

Junior»: 1. SOLONF. CLAUDIO 
(UISP Nervi! 21*23”; 2. Raggi 

Luigi (idem!; 3. Ricciardi (Idem); 
4. Grillo (ACLt Marttnez); 5. Tri- 
chini 

Allievi: 1. SINATRA GIUSTINO 
(ACLI Martin» >; 2. Ferino Mauro 
«idem!; 3. Leonardini (idem); 
4 Ungarelli (UISP Nervi); 5. Ma¬ 
glio (Gargiullo). 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
CORRETTEZZA 5 
AGONISMO 6 
MARCATORI: Tomy (L.) 
al 5’, Chinaglia (L.) al 
7’, Savoldi (B.) su rigo¬ 
re al 32* e Gregori (B.) 
al 40’ della ripresa. 
LAZIO: Di Vincenzo 6; 
Facco 6, Legnar») 6; Wil¬ 
son 6, Papadopulo 6, 
Chinellato 5; Massa 5, 
Mazzola 6, Chinaglia fi, 
Tomy 7, Dolso 6. 
BOLOGNA: Vavassori 5; 
Roversi fi, Fedele 6; Cre¬ 
sci 6, Janich 6, Gregori 
6; Scala 6, Ghetti 6 (dal 
10* del s- t. Vastola 6), 
Savoldi 5, Bulgarelli 6, 

ARBITRÒ: Porcelli, di Lo¬ 
di 5. 

NOTE: Giornata fredda, 
cielo sereno e campo al¬ 
lentato e circondato di ne¬ 
ve. Spettatori presenti cir¬ 
ca 25 mila, di cui 10.935 
paganti per un incasso di 
L. 18.107,500. Antidoping 
negativo. Angoli 5-3 per il 
Bologna. 

I GOAL: Nella ripresa 
al 5’ su cross di Mazzola 
e deviazione di Dolso, To¬ 
my intercetta e tira, Va¬ 
vassori tenta di respingere 
con i piedi, ma il pallone 
si insacca a fil di palo. Al 
7’ Chinaglia su passaggio 
di Dolso filtra tra le ma¬ 
glie della difesa perde il 
pallone ma Tomy riesce a 
recuperare e a sparare a 
rete, leggera deviazione di 
Chinaglia con Vavassori 
fuori causa. Al 32’ per un 
fallo di un difensore lazia¬ 
le su Savoldi l’arbitro de¬ 
creta la massima punizio¬ 
ne tirata dallo stesso Sa¬ 
voldi che insacca alia de¬ 
stra di Di Vincenzo. L'a¬ 
zione del rigore era co¬ 
munque irregolare per fuo¬ 
rigioco di Bulgarelli, sban¬ 
dierato dal guardalinee. 
Al 40’ azione di Scala che 
smista a Savoldi, deviazio¬ 
ne del centravanti a Gre¬ 
gori che da pochi metri se¬ 
gna. 

OCCASIONI DA GOAL: 
Al 12’ su passaggio di Sa¬ 
voldi il terzino Fedele pro¬ 
iettatosi in avanti tira sfio¬ 
rando l’incrocio dei pali. 
Al 13’ Chinaglia lancia mol¬ 
to bene Tomy, ma Rover¬ 
si con un volo acrobatico 
riesce a deviare in calcio 
d’angolo. Al 14’ Savoldi su 
cross di Pace colpisce di 
testa e il pallone, a portie¬ 
re battuto, sfiora il palo 
destro. Al 2F azione di 
Dolso che smarca China¬ 
glia, deviazione del centra¬ 
vanti a Tomy e contempo¬ 
ranea parata in volo di Va¬ 
vassori. Al 37’ della ripre¬ 
sa su tiro di Pace devia¬ 
zione di Di Vincenzo con 
un acrobatico volo. Al 39’ 
cross di Fedele e Savoldi 
non riesce a spingere in re¬ 
te scivolando sul pallone. 

HANNO DETTO SUBI¬ 
TO DOPO: Fabbri: « Il pa¬ 
reggio del Bologna è stato 
un vero miracolo, un mi¬ 
racolo tuttavia che ci me¬ 
ritavamo. La squadra ha 
dimostrato sul 2-0 orgo¬ 
glio e volontà». Lorenzo: 
«La Lazio ha peccato di 
presunzione, e dopo le due 
reti ha innervosito il Bo¬ 
logna con la melina e la 
partita si è riscaldata con 
i rossoblu punti sull’orgo¬ 
glio. Abbiamo perso un 
punto d’oro, ma abbiamo 
ancora delle speranze per 
salvarci ». 


Yicenza-Verona 0-0 


Soltanto da Clerici 
un po’ di gioco serio 

La reciproca paura dì perdere ha trasformato la partita nel «derby della rissa» 


SERVIZIO 

VERONA, 7 marzo 

Ormai i derby tra Vicenza e 
Verona sono diventati una 
classicissima del «non gioco». 
11 tradizionale appuntamento 
per gli sportivi veneti accor¬ 
si numerosi anche oggi no¬ 
nostante la giornata polare, 
si è risolto nell’ennesima de¬ 
lusione, un’altra occasione 
mancata per invogliare un 
pubblico più vasto a seguire 
non episodicamente le sorti 
delle ultime due portacolori 
della regione. 

Una partita decisamente pe¬ 
nosa, in buona misura scor¬ 
retta, caotica sempre. In so¬ 
stanza il derby ha detto que¬ 
sto, più una traversa di Ci¬ 
nesinho e un bel tiro di Cle¬ 
rici. Un po’ troppo poco an¬ 
che per due squadre Invi¬ 
schiate nella lotta per non re¬ 
trocedere, timorose quindi dì 
concedere agli avversari il sal¬ 
vacondotto per un altro cam¬ 
pionato In serie A. 

Si è parlato naturalmente 
di paura di perdere a giusti¬ 
ficazione di un incontro che 
ha battuto ogni precedente 
record della noia; si sono in¬ 
vocate le attenuanti generiche 
(da entrambe le squadre) del¬ 


la giornata no di alcuni uo¬ 
mini-base come Scala, Fonta¬ 
na e Cinesinho del Vicenza. 
Mascetti, Bergamaschi del 
Verona. Si è ripetuta la fa¬ 
vola di un tacito accordo tra 
vicentini e veronesi di non 
danneggiarsi fra parenti stret¬ 
ti, di non compromettere an¬ 
che definitivamente il discor¬ 
so-salvezza. Ed è un discor¬ 
so che ci porterebbe però fuo¬ 
ri squadra, perchè nè Vero¬ 
na nè Vicenza (tanto meno 
quest’ultima che giocava in 
casa) sono in grado di corre¬ 
re rischi del genere. 

Comunque, al di sopra di 
ogni sospetto e di pericolosi 
processi alle intenzioni, limi¬ 
tiamoci a dire che giocando 
così, Vicenza e Verona ri¬ 
schiano di « meritarsi » la re¬ 
trocessione molto pili che non 
lo dica l’attuale classifica. Non 
è mancato lo stoccatore, so¬ 
no mancate le squadre: idee, 
riflessi, fantasia, ordine. Qua¬ 
si un lavaggio del cervello ge¬ 
nerale, allenatori compresi. 

Nel Vicenza si salva Cicco- 
lo. Carantini, Volpato hanno 
fatto il loro lavoro consue¬ 
to di interditori e basta. Da¬ 
vanti solo Maraschi in balìa di 
un esercito di avversari senza 
spazio e palloni giocabili. Ma 
Maraschi, pur reduce dalla tri- 


VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 4-AGONISMO 6 - CORRETTEZZA 5. 

LANEROSSI VICENZA: Bardin 6; Volpato 7, Santin 5; Sca¬ 
la 3, Carantini 6, Calnsi 5; Damiani 5, Cinesinho 5, Ma- 
raschi 6, Fontana 5, Ciccolo 6 (Faloppa dall’80‘). N. 12: 
Pianta. 

VERONA: Colombo 6; Nanni 6, Sirena fi; Landini 5, Batti- 
stoni 6, Mascalaito 5; Bergamaschi 5, Mazzantì 6, Orai 6 
(dal 68’ D’Amato), Mascetti 5, Clerici 8. N. 12: Pizzaballa. 
ARBITRO: Toselli di Cormons 5. Troppo tollerante, con il 
risultato di « autorizzare », specie nel finale, falli a ripe¬ 
tizione. 

NOTE: Giornata di sole, temperatura rigida, terreno in 
discrete condizioni. Spettatori 13.923 di cui 7.618 paganti per 
un incasso di L. 19.934.000. Controllo antidoping: sorteggio 
negativo. 

OCCASIONI DA GOL: al 6’ calcio di punizione battuto 
da Ciccolo che Colombo para a terra In due tempi. Al 26’ 
lungo lancio sulla destra per Clerici. Il centravanti evita 
Volpdto e in corsa spara all’incrocio dei pali. Bardin in¬ 
terviene con ima acrobazia e devia in calcio d’angolo. Al 
29’ autentica prodezza di Cinesinho. Il brasiliano scende 
lungo la linea laterale, supera due uomini e di esterno, 
improvviso, spedisce il pallone sulla traversa. 

Nel secondo tempo più niente. Due tiri di Clerici, uno 
di Damiani vengono bloccati senza difficoltà. 

DA RICORDARE: La prova maiuscola di Clerici. Abban¬ 
donato a se stesso per tutta la partita si è buttato con 
ostinazione su tutti i palloni, ha lottato allo stremo delle 
sue forze con Volpato, il suo diretto avversario, oggi più 
spietato e attento che mai. 

DA DIMENTICARE: La prova di Scala, addirittura irri¬ 
conoscibile, finito per tutto il secondo tempo all’ala a far 
da spettatore. 

HANNO DETTO: Puricelli: 11 Verona ha rinunciato a 
giocare fin dall’inizio, in queste condizioni è impossibile 
giocare. L’unica occasione della partita l’ha avuta il Vi¬ 
cenza... la traversa di Cinesinho. Garonzi: il Verona ha re¬ 
galato un punto ai Vicenza. Con un avversario del genere 
ci bastano sei uomini. Evidentemente oggi eravamo in vena 
di regali. Speriamo di non dovercene pentire. 


pletta di Torino, non basta. 

Nel Verona, su tutti Clerici. 
Un invito a nozze disertato 
dai compagni, una punta che 
richiede e che merita im gio¬ 
co su misura. Orazi, spalla di 
Clerici, ha fatto quanto pote¬ 
va; ha rifinito bene quei pochi 
palloni che e riuscito a por¬ 
tarsi avanti da solo. Una vol¬ 
ta uscito lui il Verona ha det¬ 
to no anche alle rare sortite, 
alle timide uscite. 

Il teatro delle operazioni, 
preferito e perseguito da vi¬ 
centini e veronesi, rimaneva 
sempre e soltanto il centro 
campo. Mischia generale, stret¬ 
ta e selvaggia. Ai tifosi veneti 
tutto questo non è piaciuto. 
Ed hanno fischiato abbondan¬ 
temente. Parsimoniosi e rari, 
invece, i lanci di agrumi. 

Franco Mofra 


Varallo 
campione 
italiano 
di discesa 

BRESSANONE, 7 marzo 
Marcello Varallo ha vinto in 
maniera impeccabile la gara di 
discesa ltbera maschile dei cam¬ 
pionati italiani dt sci alpino 
Stefano Anzi, che ha commesso 
qualche errore, e giunto quarto. 
Il percorso, per atleti molto do¬ 
tati tecnicamente, ha giocato un 
brutto scherzo a Stefani, che but¬ 
tatosi a capofitto per vincere, e 
finito contro lina balla dt paglia 
posta a « fasciatura » di im al¬ 
bero ed ha nportato tuia distor¬ 
sione alla cavigli!) destra ed uno 
strappo dei legamenti al ginoc¬ 
chio della stessa gamba. Si sono 
battuti \alidamente sull'impegna¬ 
tiva discesa Helmuth Schmalzl, 
Giuseppe Compagnoni e Pccoran. 
Bene ha fatto pure il miglior 
sciatore locale, il giovane cara¬ 
biniere .Stricker. 

La combinala c stata vinta da 
Helmuth Schmalzl che ha prece¬ 
duto Anzi e Stricker. 

Classifica della discesa libera 
maschile 

1 .\L\RCELLO VARALLO m 
l'32"70. 2 Helmuth Schmalzl. 

l'32”83; 3. Giuseppe Compagnoni. 
I'32”87, 4. Stefano Anzi, l’33’'68, 
5. Ilnrio Pegorari. rJ4”03; 6. Fran¬ 
co Griot. l’34”64; 7 Era-in Stri¬ 
cker, r34’’74; 8. Franco Bieller. 
l’34’’85; 9 Piero Gres. l'34"Bfi. 

10 Giulio Corradi, l’35"07 
Classifica della gran combinata- 
1 HELMUTH SCHMALZL. punti 
44.346; 2. Stefano Anzi, 58 290 . 
3. Erwrin Stricker. $4.132; 4. Giu¬ 
seppe Augschoeller. 67.194; 5. Pier- 
Iorenzo Clataud, 71.916. 


Il Catania espugna Masnago: 1-0 


Vittoria insperata 
(ma forse inutile) 

I lombardi hanno giocato la loro peggiore par¬ 
tita - Una squadra senza fiato e fuori forma 


IL VOTO 
DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONI SMOG 
CORRETTEZZA 5 
MARCATORE: Bernard» 
(C.) al 17’ del s. t. 
VARESE: Carmignani 5; 
Perego 4, Rimbano 5: So- 
gliano 5, Borghi 5, Mori- 
ni 4: Carelli 5 ( Tarnbo¬ 
ri ni dal 25’ del s. t„ n. c.). 
Traspedini 5, Rraida 5. 
Brignani 5. Nati 5; n. 12 
Grandini. 

CATANIA: Visentini 6: 
Strucchi 6. .Montanari 5; 
Suzzacchera 6, Reggiani 
fi. Biondi 6; Bernard» 6. 
Fogli fi. Baisi 6, Pereni 
6. Bonfanti 6: n. 12 Ra¬ 
do, n. 13 Schifiltiti. 
ARBITRO: Michelotti. di 
Parma 6. 

NOTE: Giornata fredda, 
terreno in discrete condi¬ 
zioni. Spettatori 6.000 di 
cui 1.411 paganti, per un 
incasso lordo di L. 2 mi¬ 
lioni 736.200. I calci d’ango¬ 
lo 9-3 per il Varese. Espul¬ 
sione di Morinì (Varese) al 
20’ del secondo tempo per 
fallo su Bonfanti. Al 25’ del 
secondo tempo Carelli si 
infortuna dopo un duro 
scontro con Montanari, 
esce e viene portato all’o¬ 
spedale dove gli è diagno¬ 
sticata una forte contusio¬ 
ne allo sterno e al torace. 
E’ stato ricoverato in os¬ 
servazione. 

LA RETE: Dopo una cla¬ 
morosa occasione mancata 
dal Varese con Braida che 
arriva tardi su un cross 
dalla sinistra di Nuti, il 
Catania passa in vantaggio. 


Segna Bemardis che in¬ 
zucca in rete alle spalle 
dello statico Carmignani 
dopo aver agganciato un 
calibrato calcio di punizio¬ 
ne di Biondi dalia sinistra. 
La punizione era stata con¬ 
cessa dall’arbitro Michelot¬ 
ti per atterramento del me¬ 
diano catanese da parte di 
Perego. 

LE FASI PIU’ SALIEN¬ 
TI: Pochissime. Entrambe 
le squadre hanno giocato 
un pessimo calcio. Nel pri¬ 
mo tempo al 10’ Perego 
tenta un dosatissimo pallo¬ 
netto che va a lambire l’in¬ 
crocio dei pali. 

Al 39’ un’altra legnata di 
Carelli a sfiorare la traver¬ 
sa. Nel secondo tempo: il 
Varese arranca ancor più 
penosamente del primo. Il 
Catania si barcamena. Fa 
quello che può, e non è 
molto, ma è più ordinato, 
più lineare dei lombardi. 
La rete della vittoria al 
17’ dopo un predominio 
territoriale praticamente 
ininterrotto dei varesini, 
anche se molto sterile. La 
partita da questo momen¬ 
to diventa nervosa. I pa¬ 
droni di casa dopo aver 
pasticciato parecchio sono 
ora come angosciati dallo 
spettro della sconfitta. Mo¬ 
rtili, infatti, si fa espelle¬ 
re scioccamente per un 
fallo inutile e pesante nei 
confronti di Bonfanti. Ca¬ 
relli si scontra cinque mi¬ 
nuti dopo l'espulsione del 
mediocentro varesino, con 
Montanari e si infortuna. 
Viene sostituito da Tam- 
bortni, che nel marasma 
generale della squadra può 
fare ben poco. 


SERVIZIO 

VARESE, 7 marze 

Contro il Cagliari nell'ulti¬ 
ma partita giocata al Frali 
co Ossola era giunta, inaspet¬ 
tata, la prima vittoria del 
campionato per il Varese. 
Contro un’altra squadra iso¬ 
lana. il Catania, in acque 
molto più cattive di quelle 
cagliaritane, la prima scon¬ 
fitta interna dei varesini. Ma 
questa volta la sconfitta non 
ha sorpreso molto. 

Il Varese già otto giorni 
addietro all'Olimpico suben¬ 
do tre reti dai giallorossi di 
lìcrrcra. aveva palesato pri¬ 
mi segni di una incrinatura 
nella squadra, che. solo oggi, 
contro il Catania si è rive¬ 
lata in tutta la sua precisa 
dimensione. Il Varese, oggi 
come oggi, e un complesso 
sfiatato, annebiato, pericolo 
samente fuori forma in un 
momento delicato del cam 
pionato, quando sia la lotta 
per il primato che quella per 
evitare la retrocessione entra¬ 
no nella fase decisiva. 

Perdere oggi contro il Ca¬ 
tania cui molto probabilmen¬ 
te il successo odierno non 
gioverà molto, può essere de¬ 
terminante sull'esito tinaie. A 
dieci giornate dalla fine tutto 
è ancora possibile. Per t 
biancorossi da oggi, però, il 
futuro non è più molto ro¬ 
seo. 

I rossoazzurri siciliani so¬ 
no scesi infatti a Masnago 
senza grandi ambizioni, con 
la classifica mollo precaria, 
con il programma massimo 
del pareggio e minimo della 
sconfitta onorevole. Hanno 
avuto un grosso regalo, ina¬ 
spettato. dai lombardi. Vedre¬ 
mo ora se riusciranno a 
trarne profitto. 

a. c. 
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B: Il Mantova batte e sorpassa rAtalantq 


I bergamaschi sbagliano tattica e i biancorossi li puniscono (1-0) 


La «grande sfida» risolta da 

Pisa-Brescia 1-1 . * Toschi a 9 ! 

■ • 

Sunna Parala \ . dalla fine 


Segna Parola 
replica Abate 


MARCATORI: Parola (P.) al 
38\ Abate (lì.) al 40' del 
primo tempo. 

PISA: Lorenzetti 5; Gasparro- 
ni 6, Coramini 6; Harontini 
H + , Teneggi 6—, Gonfiantt- 
ni 6,5; Sanseverino 6—. Bur- 
landò 6—, Joan 6, Parola 
6,5, Algarotti 6 (N. 12: Cac¬ 
ciatori; N. 12: Luperini). 
BRESCIA: Galli 5; Cencetti 
6,5, Cagni 6; Inselvi»! 6. 
Busi 6, Gasparini 6; Salvi 
6—, Volpi 6. Braglia 6+, Si- 
moni 6,5, Ahate 6-t (N. 12: 
Cipollini; N. 13: Bandi). 
ARBITRO: Moretto di San 
Dona di Piave 5. 

NOTE: tempo bello con so¬ 
le, temperatura mite, spetta¬ 
tori fi mila circa: paganti 
5.009 per lire 5.968.000. Am¬ 
moniti: Coramini e Cagni per 
falli di gioco. Antidoping: San¬ 
severino, Parola e Algarotti 
per il Pisa; Galli, Cagni e 
Gasparini per il Brescia. Cal¬ 
ci d’angolo 10-1 (3-1) per il 
Pisa. 

DAL CORRISPONDENTE 

PISA, 7 marzo 

Una volta sbloccato il risul¬ 
tato — bello il gol di Parola, 
a Pisa se ne vedono molto 
raramente — ecco che veniva 
nuovamente e immediatamen¬ 
te bloccato da un tiro sor¬ 
presa, ma non per questo me¬ 
no bello e degno di lode per 
il suo autore, che Abate scoc¬ 
cava da fuori area due minuti 
piu tardi. Tutto nuovamente 
in discussione: la ripresa a- 
vrebbe dovuto sbrogliare la 
matassa. Invece il Brescia, co¬ 
me suol dirsi, si è seduto 
arroccandosi nella propria a- 
rea e il Pisa è andato avan¬ 
ti ma a nessuno è venuta la 
« verve » di Parola e neppure 
lui è stato capace di ripetere 
l'exploit. 

Bassi e contento del pareg¬ 
gio. ma a denti stretti poiché 
il suo Brescia sa giocare me¬ 
glio; è contento di Abate che 
è un ragazzo che sa inventare 
il gol; spera nella classifica 
e pensa di inserirsi nel terzet¬ 
to di testa. Mannocci è con¬ 
tento del pareggio e se ave¬ 
va una punta m più poteva 
anche vincere; spèra di non 
retrocedere. Chi non è con¬ 
tento è il cassiere pisano. 

L’avvio è delle « rondinelle » 
che si proiettano in avanti e 
Barontini, con una rovesciata 


rinvia la palla mettendo in 
moto i compagni i quali, è il 
primo minuto, usufruiscono 
del primo calcio d’angolo. Da 
Sanseverino spiovente per Pa¬ 
rola, rovesciata e pullonetto 
diretto a rete. Busi — appog¬ 
giato al palo — si trova sui 
piedi la sfera e la respinge 
sul fondo. 

Il Brescia ora si assesta, si 
distende e in progressione si 
fa cattivo al 9' con Cencetti. 
Al 13’ Gonfiantini sollecita i 
compagni, scambia con Joan 
quindi Burlando che a sua 
volta richiama con ima bella 
diagonale Joan ma Galli si 
intromette. 

Brivido al 20’ con Braglia, 
gli resiste e respinge Teneggi, 
gran rasoterra e Lorenzetti 
para in due tempi. Sette mi¬ 
nuti dopo Parola su punizio¬ 
ne impegna Galli che a mani 
aperte ribatte e Sanseverino 
non ne approfitta. 

Eccoci alla rapida sequenza 
dei gol. Gonfiantini, è il 38’, 
applaudito si fa avanti, scam¬ 
bia con Barontini, che tocca 
per Sanseverino. questi dà a 
Parola in progressione, che 
sorprende Volpi, si libera di 
Cencetti, evita Galli in usci¬ 
ta e va a depositare la palla 
in rete. Applausi, gioia pisana 
e... doccia scozzese. 

Non sono trascorsi due mi¬ 
nuti che Braglia dal centro 
smista per Abate, che avanza 
di alcuni passi e inventa un 
gol: da fuori area, infatti, 
sorprende tutti, compreso Lo¬ 
renzetti che si era fatto avan¬ 
ti, con una palla carica di ef¬ 
fetto. E' l’uno a uno e si 
chiude il primo tempo. 

Si spera nel Pisa ma si te¬ 
me il Brescia nella seconda 
parte, che si apre con una 
maggiore incisività dei tosca¬ 
ni. Già al 3’ i pisani mostra¬ 
no i denti con Sanseverino 
che serve in area Barontini, 
tiro al volo da meno di tre 
metri e pallone deviato in an¬ 
golo sopra la traversa. 

La « incisività » pisana cozza 
contro il muro (già, il Brescia 
non si arrischia a oltrepas¬ 
sare la metà campo e ciò è 
inspiegabile) e ottiene sette 
consecutivi calci d’angolo che 
con quelli del primo tempo 
fanno 10 contro 1: il che da 
l’idea della volontà offensiva 
delle due squadre. 

Giuliano Pulcinelli 
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ATALANTA-MANTOVA — Da Pozzo davla un tiro Imldioio. 
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IpiSSIlÉI 


Vittoriosi i romagnoli sui pugliesi (2-1) 


MARCATORE: Toschi al 36’ 
della ripresa. 

ATALANTA: Anzolin 6; Mag- 
gioni 7, Divina 6; Savoia 6, 
Vavassori 7, Leoncini 6; Sac¬ 
co 6, Pirola 6 (Donina dal 
32* del s.t.), VaUongo 6, Mo¬ 
ro 7, Doldi 5 (N. 12: Ri* 
gamonti). 

MANTOVA: Da Pozzo 6; Os- 
sola 6, Colletta 7; Tomeaz- 
zi 7, Bacher 5, Micheli 6; 
Petrini 7, De Cecco 6, Bla- 
sig 5, Dell’Angelo 6, Toschi 
7 (N. 12: Recchi; N. 13: 
Panizza). 

ARBITRO: Motta di Monza 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

BERGAMO, 7 marzo 
Al secondo tentativo. To¬ 
schi non ha perdonato. Era 
stato Leoncini, a mezz’ora 
dal termine, a dare uno scos¬ 
sone alla partita, che minac¬ 
ciava di appisolarsi definiti¬ 
vamente. Un balordo passag¬ 
gio indietro, forse indirizzato 
ad Anzolin, sul quale era ar¬ 
rivato anche il lento Blasig: 
smistata la palla al centro. 


Cesena su di giri: 
il Bari si arrende 


Successo degli emiliani (2-1) 

Il Modena dà 
lezione a Como 


MARCATORI: Vannini (C.) ai 
17’. Guglielmotti (M.) al 26’ 
del p.t.; Festa (M.) al 15* 
della ripresa. 

COMO: Vigano 4; Paleari 5, 
ìleigrati 7; Ghelfi 7, Mar¬ 
telli 6, Vannini 7; Garla- 
schelli 4, Correnti 4, Magi- 
strelli 4, Pittofrati 4. Lam- 
brugo 4 (al 1’ del s.t. Sol- 
biati 5. N. 12: Bianchi). 
MODENA: Conti 7; Simonini 
7, Lodi 6; Festa 7, Borsari 7, 
Petraz 6; Spelta 5, Toro 7, 
Galli 5, Guglielmoni 7. Ron¬ 
chi 7 (N. 12: Lusardi; N. 13: 
Vellani). 

ARBITRO: Gialluisi di Bar¬ 
letta 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 7 marzo 

Il Modena ha vinto, bravo 
Modena. Squadra piena di 
brio, gioco a volte da ma¬ 
nuale, un centrocampo attivo 
che ha annullato l’avversario. 
La compagine emiliana ha 
dato una lezione di gioco ai 
comaschi che con questa 
sconfitta casalinga si trova¬ 
no a stringere ì denti per po¬ 
tersi salvare dalla retroces¬ 
sione. 

Sembra un paradosso ma 
il Como attuale è in una si¬ 
tuazione molto critica sia per 
il calendario avverso che per 
la mancanza di manovra do¬ 
vuta specialmente alla caren¬ 
za tecnica. 

Il Modena si è dimostra¬ 
to più squadra che non il 
Como e con questo vogliamo 
muovere un appunto alla di¬ 
versa preparazione atletica e 
stilistica delle due compagi¬ 
ni. Il Modena ha dominato 
dove il Como ha mancato, 
cioè il centrocampo. Festa è 
stato uno dei miglior! e con 
lui va citato Toro e Gugliel¬ 
moni, un trio fatto apposta 
per distruggere le azioni av¬ 
versarie. 

Sull’altro fronte il solo 
Vannini ha saputo emergere, 
mentre Pittofrati, Correnti e 
Lambrugo sono stati sotto 
delle loro possibilità. Ag¬ 
giungiamo la quasi nullità 
delle punte ed abbiamo un 
quadro completo della disfat¬ 
ta comasca. A fine gara cen¬ 
tinaia di tifosi comaschi han¬ 
no preso d’assedio la sede 
contestando l’allenatore c i 
dirigenti del sodalizio lariano. 


L’inizio della gara è a tutto 
favore dei locali, però il pri¬ 
mo tiro è di Galli su cross 
di Toro ma è fuori. Pronta 
risposta del Como con un 
colpo di testa di Vannini che 
Conti para a terra. 

Al 17’ il Como, fino a que¬ 
sto punto molto attivo, per¬ 
viene al gol: punizione bat¬ 
tuta da Ghelfi, testa di Van¬ 
nini, difesa del Modena fuori 
tempo e palla che termina 
in fondo al sacco. 

Il Como cerca il raddop¬ 
pio ma è il Modena a por¬ 
tarsi in parità, al 26’: cross 
di Ronchi, esce a vuoto Vi- 
ganò, palla a Guglielmoni che 
non ha difficoltà a mettere in 
rete. Al 42’ una punizione per 
il Como con tiro di Correnti 
e parato da Conti. 

Al 2’ della ripresa grossa 
occasione per il Como. Su a- 
zione di calcio d’angolo cal¬ 
ciata da Garlaschelli, Vannini 
viene steso da tergo e l’arbi¬ 
tro concede la massima puni¬ 
zione. Tira Magistrali ma la 
sfera batte contro il montan¬ 
te e termina fuori. 

Al 15’ il Modena su azione 
in contropiede perviene alla 
marcatura. Ronchi crossa al 
centro, finta di Spelta e pal¬ 
la a Festa, tiro, e con una 
leggera deviazione di Vannini, 
Viganò è battuto per la se¬ 
conda volta. 

Il Como cerca di pareggia¬ 
re le sorti, ma è il Modena 
a creare le azioni più peri¬ 
colose e alla fine i fischi del 
pubblico all’indirizzo della 
squadra comasca e di Neri si 
confondono con gli applausi 
per la squadra modenese. 

Osvaldo Lombi 


RUGBY 

RISULTATI 

Fiamme Oro Padava-Cos lienova 
15-9; T mimobili-Amatori Catania 
9 - 0 ; Peirarra-Cns Napoli 17-5; Par- 
ma-Aqnila M; Metaicrom - Roma 
Olimpie 13-13; Fraacati-Boseaglione 
3-0. 

CLASSIFICA 

Petrarrà ponti 27; Aqoila, (m 
Genova, Melaicrom e Fiamme Oro 
Padova 20; Parma 17; Roma Olim¬ 
pie e Fra vi li 16: RuM-aglione 15; 
Tovimobili 13; Cu\ Napoli 13; 
Amatori Catania 9. 


MARCATORI: Ferrano (C.) al 
6’ del p.t,; Listani (C.) al 
35’ e Fara (B.) su rigore 
al 38’ della ripresa. 

CESENA: Annibaie 7; Cecca- 
relli 7, Ammoniaci 6+; Ri¬ 
ghi 7, Vasini 6+, Marinelli 
6; Dugini 7, Zanetti 6+, Li¬ 
stani tì r, Ferrario 8, Enzo 
4 (N. 12: Giacinti, N. 13: 
Schiano). 

BARI: Spalazzi 6-f-; Diomedi 
6, Galli 4; Muccini 6, Spimi 
6. Depetrini 7; Sega 6—. Ca- 
nè 5 (Tonoli dal 58’), Mar¬ 
mo 5, Fara 6, Pienti 6— 
(N. 12: Colombo). 

ARBITRO: Branzoni di Pa¬ 
via 4. 

NOTE: giornata fredda, ter¬ 
reno in condizioni discrete. 
Spettatori circa 5500. incasso 
lire tre milioni 752 mila 400. 
Sorteggio antidoping negativo. 
Calci d’angolo 9 a 2 per il 
Bari. Ammoniti Galli, Pienti 
e Spimi. 

SERVIZIO 

CESENA, 7 marzo 
Vittoria soneria fino all’ul¬ 
timo istante, però strumenta¬ 
ta, entusiasmante per la gen¬ 
te di casa bianconera. L’ha 
riconosciuto pure Toneatto, 
quando con un colto nero che 
tradiva l'irritazione, s’è pre¬ 
sentato ai cronisti in sala 
stampa. « !l peggìor Bari del¬ 
l'annata! »: questa l'opinione 
del trainer sui suoi spennac¬ 
chiati galletti. Forse però, ag¬ 
giungiamo noi, la spiegazione 
diventa meno « complicata « 
se si pensa che sul versante 
opposto, si muoveva il miglior 
Cesena della stagione. 

E’ andato in vantaggio a 
unc manciata di minuti dal 
via: tutto il tempo, quindi, 
perché il Bari si riorganizzas¬ 
se con calma per marciare al- 
Vappuntamento col pareggio. 
Fino al riposo, invece, non c'è 
stato un momento che è uno, 
in cui la rete del bravo An¬ 
nibaie abbia corso pericoli 
reali, mentre quella dell’incol¬ 
pevole Spalazzi veniva presa 
di mira tre-quattro volte dal¬ 
le bordate dei romagnoli. 

Il Bari ha faticosamente 
tentalo di farsi strada con al¬ 
cune manovre aggiranti, una 
specie di confuso e improdut¬ 
tivo « tourbillon », ma il Ce¬ 
sena non ha mai perso la bus¬ 
sola. Bloccato nelle retrovie, 
ha mostrato sul centro cam¬ 
po un abilissimo e puntiglio¬ 
so Ferrano, egregiamente spal¬ 
leggiato da Righi. Dugini e 
Zanetti, e non s'c mai fatto 
pregare per cercare di bissare 
il successo. Jnsomma. quasi 
tanta digerenza in classifica 
davvero non sembrava esi¬ 
stere. 

Xé la si vede dopo il ri¬ 
poso. nonostante la spinta ge¬ 
nerosa di Dicmcdt. qualche 
abile suggerimento di Fara 
ed i rabbiosi tentativi di Pien¬ 
ti rendessero meno macchi¬ 
nose. più sollecite le azioni 
baresi per arrivare in zona 
di tiro. 

L'incontro, sempre veloce 
ed accanito, conosceva dei pe¬ 
riodi di maggior equilibrio, 
comunque toccava ancora a 
Spalazzi cavare dal fuoco le 
castagne più minacciose, se¬ 
gno tangibile dei meriti del 
Cesena. Le speranze baresi 
avevano un sussulto nel fina¬ 
le. allorché dalla larga ma¬ 
nica del signor Branzoni, li¬ 
sciva l'ordine per un tiro dal 
dischetto, puntualmente sfrut¬ 
tato da Fara, ma proprio al¬ 
lo scadere del tempo — e do¬ 
po che lo stesso arbitro ave¬ 
va perso l’occasione per far¬ 
si... perdonare — Annibaie sì 
opponeva con un balzo da an¬ 
tologìa personale, ad un for¬ 
tissimo tiro di Pienti. 

Era quello il momento de¬ 
gli abbracci, dell'esultanza in¬ 


cominciata col gol di Ferru- 
rio e finalmente liberata da 
ogni preoccupazione. Gol di 
Ferrario giunto in capo a sei 
minuti di gara mentre Listan¬ 
ti, colpito allo zigomo destro 
da Galli, era uscito per farsi 
medicare una vistosa ferita. 
Punizione sulla destra per 
fallo su Enzo: diagonale di 
Dugini. calibratissimo per la 
testa di Ferrario pronto a 
schiacciare in rete sorpren¬ 
dendo ed inginocchiando la 
statuaria difesa rivale. 

Reazione del Bari? Diciamo 
che è rimasta allo stato in¬ 
tenzionate. visto che fino al¬ 
l’intervallo si è limitata al 
tiro-cross di Depetrini devialo 
in angolo da Annibaie. 

Jl Cesena, di contro, più ra¬ 
pido e concreto si è ripresen¬ 
tato con una fucilata di En¬ 
zo, con un altro pallone 
sprecato dallo stesso Enzo 
cocciutamente alla ricerca 
dei colpettini deliziosi quanto 
macroscopicamente incapace 
di lavorar di fino, poi con ti¬ 
ri di Ferrario, Listanti e Du¬ 
gini. 

Nella ripresa, col Bari alla 
ricerca — spesso vana — del¬ 
l’iniziativa. Annibaie ha rac¬ 
colto subito applausi allon¬ 
tanando di pugno su traverso- 


Moma-Urorno M 


ne di Diomedi e fermando 
nell’angolino basso un pallo¬ 
ne battuto da Fara, ma il suo 
collega Spalazzi non gli è sta¬ 
to da meno: una palla alta 
rubata a Listanti per una fra¬ 
zione di secondo e, soprattut¬ 
to, un’istintiva respinta su ti¬ 
ro di Ferrano arrivato ad un 
soffio dal raddoppio con uno 
esaltante show a tutto cam¬ 
po ed un altro rinvio su tra¬ 
volgente incursione di Ammo¬ 
niaci. 

Il raddoppio ad ogni modo 
era cosa fatta al 35’: invito 
di Ferrario per Listanti in 
campo col volto semibenda¬ 
to come un pirata, ma arma¬ 
to di tanta buona volontà: 
fuga, tiro con Spalazzi in usci¬ 
ta. gol! 

Due minuti dopo, il di¬ 
scusso rigore concesso da 
Branzoni per un intervento di 
Marinelli su Diomede e tra¬ 
sformato da Fara. Per l'arbi¬ 
tro fischi assordanti, che pe¬ 
rò erano ancora niente rispet¬ 
to a quelli che al 40’ sotto¬ 
lineavano un «r mani » di Spi¬ 
mi (su tiro di Enzo) rima¬ 
sto impunito. La protesta, co¬ 
munque, finiva lì. Il resto era 
comprensibile tripudio. 

Giordano Marzola 


Pari su rigore 
dei piemontesi 


MARCATORI: Picat Re (L) 
al 44’ del primo tempo; VI- 
vian (N.) su rigore al 4’ 
della ripresa. 

NOVARA: Palici 6: Vivian 
65, Veschettl 7; Canto 4, 
Idovicich 6, Grassetti 5; 
Gavinelli 5 (dal 46’ Beni¬ 
gni 5). Carrara 6, Jacomuz- 
zi 5, Giannini 55, Ornino¬ 
lo 4 (N. 12: Petrovich). 

LIVORNO: Gori 6.5; Balardo 
6. linere 6; Martini 5. Bru¬ 
schini 5. Galvani 5; Parola 
5. Zani 7, Gualtieri 5 (dal 
43’ Maggini 5). Badiani 63, 
Picat Re 63 (X. 12: Beili- 
nelli). 

ARBITRO: Menegalii di Ro¬ 
ma 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

NOVARA, 7 marzo 

Neanche contro il Livorno, 
il Novara è riuscito a ritro¬ 
vare la strada della vittoria, 
che insegue invano da ormai 
ben sette settimane. La divi¬ 
sione dei punti, tutto som¬ 
mato, può perfino considerar¬ 
si per i novaresi un mezzo 
successo, visto come sono an¬ 
date le cose, cor» i toscani 
già in vantaggio nei primo 
tempo e a recriminare poi, 
nella ripresa, su un gol loro 
annullato dall’arbitro. Gii è 
che la squadra di Parola sof¬ 
fre ormai vistosamente di al¬ 
lergia della rete, non riesce 
a produrre una decente inci¬ 
sività offensiva, e deve affi¬ 
darsi al piede al fulmicotone 
del suo difensore Vivian, an¬ 
che oggi distintosi come il 
più pericoloso... dell’attacco 
azzurro, con i suoi tiri piaz¬ 
zati, e autore del pareggio 
dal dischetto degli undici me¬ 
tri. 

II Livorno, per parte sua, 
senza toccare eccelsi livelli di 
gioco (la partita nel comples¬ 


so è stata mediocre).. ha e- 
spresso un veloce e insidioso 
contropiede con Zani, Badia¬ 
ni e Picat Re tra i più peri¬ 
colosi. 

La prima palla gol è pro¬ 
prio dei toscani che al 2’ di 
gioco si trovano con Badia¬ 
ni solo nell’area novarese, ot¬ 
timamente servito da Gual¬ 
tieri. La mezz’ala toscana ha 
però un attimo di esitazio¬ 
ne e Pulici riesce in uscita 
a contrarlo e a deviare in 
corner. 

L’iniziativa passa poi al No¬ 
vara. che al 13’ reclama inu¬ 
tilmente il rigore per una vi¬ 
stosa deviazione di mani di 
Cai vani su cross di Gianni, 
e al 38’, su un ennesimo tiro 
piazzato di Vivian, si vede 
la cannonata respinta dal 
palo. 

Al 44’ passa invece in van¬ 
taggio il Livorno con Picat 
Re che. lasciato libero dai 
difensori novaresi, può age¬ 
volmente deviare di testa in 
rete un perfetto lancio del 
fluidificante Unere 

La ripresa è contrassegnata 
da una costante ma sterile 
iniziativa del Novara, fatta 
eccezione per l’azione del gol 
annullato di Badiani per fal¬ 
lo di mani dello stesso at¬ 
taccante livornese, e poi da 
ben tre espulsioni: di Ve- 
schetti del Novara e Badiani 
del Livorno al 18*. per reci¬ 
proche scorrettezze, e del li¬ 
vornese Martini al 40’ per un 
fallaccio su Omizzolo, decise 
da un Menegalii eccessiva¬ 
mente severo, che ha ammo¬ 
nito anche ben altri otto gio¬ 
catori, in una partita che, in¬ 
vece, è stata fin troppo tran¬ 
quilla. 

Il Novara, come si sa, ha 
poi conseguito il pareggio al 
4’ su rigore concesso per at¬ 
terramento di Benieni in area 
durante una confusa mischia. 

Ezio Rondolini 


a sua volta Petrini l’aveva 
concessa a Toschi, ma' l’ala 
aveva battuto di sbilenco col 
destro, risparmiando il por¬ 
tiere da tre passi. 

Venti minuti più tardi, al 
36’ il Mantova andava a ber¬ 
saglio, vincendo senza pieno 
merito la sfida con i neraz¬ 
zurri, sino a quel momento 
ancorata al risultato bianco 
da un gioco senza mordente 
ed estrosità, frenato e stron¬ 
cato dalle opposte difese nel¬ 
la fase conclusiva. 

Il « fattaccio » aveva origi¬ 
ne da uno scambio a metà 
campo da Tomeazzi e De Cec¬ 
co, con pallone fiondante del¬ 
l’interno sul quale si avven¬ 
tava, insieme con Toschi, an¬ 
che Savoia: la piccola ala 
mantovana ribatteva efficace¬ 
mente al contrasto, ed arri¬ 
vata sotto porta bruciava un 
Anzolin immobile con tiro 
verso l’alto della rete. 

I vessilli bianco-rossi veni¬ 
vano immediatamente innal¬ 
zati da gruppi di tifosi deli¬ 
ranti, mentre i giocatori cor¬ 
revano ad abbracciare resul¬ 
tante Giagnoni. E si potreb¬ 
be chiudere il discorso su 
questa « partitissima » che ben 
poco d’altro ha offerto al 
pubblico accorso allo stadio 
con tante speranze. 

II disegno del Mantova era 
subito chiaro, avendo gli in¬ 
terni piazzati nella propria 
metà campo, sorretti nei mo¬ 
menti topici dei ritorni del 
mobile Petrini, quando non 
era addirittura Blasig a bal¬ 
zare di testa sui palloni alti 
nella propria area. Si tratta¬ 
va di smorzare in partenza 
l’impeto atalantino e stron¬ 
care poi inesorabilmente qual¬ 
siasi puntata a rete. 

Per tutto il primo tempo, 
con una monotonia esaspe¬ 
rante, il Mantova è rimasto 
fedele ai suoi schemi: la gros¬ 
sa colpa dell'Atalanta è stata 
quella di non essere riuscita 
ad imporre i propri, e pos¬ 
sono essere individuati i re¬ 
sponsabili nei centrocampi¬ 
sti, da Leoncini a Moro, da 
Pirola a Sacco. 

Invece di conferire agili¬ 
tà alla manovra, battendo di 
prima e smarcandosi al volo, 
sono andati a finire in un vi¬ 
colo cieco, insistendo nei con¬ 
trasti, cosi si sono viste usci¬ 
re scintille negli scontri fra 
Dell’Angelo e Pirola, fra De 
Cecco e Leoncini. Moro ha 
tentato qualche volta l’affon¬ 
do personale, ma dopo una 
serie di scatti e di finte ha 
sempre trovato un difensore 
pronto a bloccarlo al momen¬ 
to del tiro. Una sola volta è 
riuscito ad impegnare Da Poz¬ 
zo, colpendo con rabbia da 
fuori area, in apertura del 
secondo tempo, imitato qua¬ 
si subito da Leoneini, al qua¬ 
le però riusciva solo una cia¬ 
battata, con palla ampiamen¬ 
te sul fondo. 

Se a questi tentativi ag¬ 
giungiamo un paio di tiri- 
cross di Doldi, attivo solo 
nella fase iniziale, mancati in 
presa alta da Da Pozzo, ab¬ 
biamo già tirato le somme 
dello sforzo offensivo atalan¬ 
tino. Senza dubbio, sotto pro¬ 
cesso dovrebbero essere mes¬ 
se le punte, ma chi può in¬ 
fierire contro un VaUongo, 
senza molta concentrazione, 
e per di più alle prese con 
un Bacher roccioso, quando 
altri, senza soffrire di una 
marcatura così soffocante, 
non hanno combinato niente 
di meglio? 

Comunque, lo zero a zero 
al quale i biancorossi aveva¬ 
no giurato di arrivare, era al¬ 
la portata di mano anche del- 
l’Atalanta se, dopo i tiri vel¬ 
leitari all’inizio della ripresa, 
non si fosse visibilmente af¬ 
flosciata. 

Ovviamente il Mantova ci 
teneva molto a far bella fi¬ 
gura allo stadio bergamasco, 
ma non avrebbe mai pensa¬ 
to di poter irridere nella fa¬ 
se finale un avversario abbac¬ 
chiato e stremato al punto 
di non avere le forze di in¬ 
terrompere una impietosa 
« melina ». Senza dubbio il 
complesso biancorosso è ro¬ 
busto. e molto diffìcile diven¬ 
ta scalfirlo quando fanno qua¬ 
drato intorno al libero. Mi¬ 
cheli con Tomeazzi, i terzi¬ 
ni, e gli scaltri De Cecco e 
Dell’Angelo. Il lavoro dei di¬ 
fensori. oggi, è stato pierò 
soltanto di « routine » tanto 
è vero che il portiere-record 
Da Pozzo è rimasto inope¬ 
roso. 

Spesso le punte si sono sa¬ 
crificate, ma ogni qualvolta 
è stato possibile, esse hanno 
inventato qualche minaccia. 
Toschi è un attaccante im¬ 
prevedibile, sempre in piedi 
e sempre in terra, ed ha fini¬ 
to con il siglare il gol deci¬ 
sivo, ma pili di lui è stato 
ammirato per praticità e in¬ 
telligenza il giovane Petrini. 
Invece Blasig non è stato al¬ 
l’altezza della sua fama di 
cannoniere, non essendo riu¬ 
scito a tirare in porta nem¬ 
meno una volta (un pallone 
del centravanti sorvolò la tra¬ 
versa controllata da Anzolin) 
mancando di agilità e di po- 
tenza i contrasti con Vavas¬ 
sori. 

I tifosi hanno accusato in 
pieno lo « choc » di questa 
sconfitta casalinga, al punto 
di non saper sfogare la pro¬ 
pria delusione. Le folte schie¬ 
re mantovane, anche per sen¬ 
sibilità. sono sfilate senza far 
troppo rumore. 

Aldo Ronzi 


Taranto - Catanzaro 1-1 


MARCATORI: Colautti (T.) al 5’ del p.t.; 

Banelli (C.) al 41’ della ripresa. 
TARANTO: Cimpiel 7; Biondi 6, Colautti 8; 
Pelagalli 7, Januarilli 7, Arlstel 6; Morel¬ 
li 6 (Malavasl 6), Gagiiardelli 6, Roman- 
Zini 7, Tartari 8, Berciti 7 (n. 12: Baron¬ 
cini). 

CATANZARO: l’ozzani 6; Marini 6, Bertolet- 
ti 6; Banelli 7, Sillpo 6, Benedetto 6; Go¬ 
ri 6 (Musiello 6), Franzon 7, Mammi 6, 
Braca 7, Ciannameo 6 (n. 12: Romeo). ■ 
ARBITRO: Acernese di Roma 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 7 marzo 

Un pareggio afferrato per i capelli dal 
Catanzaro, in un fittale convulso. E quasi 
una beffa per il Taranto, che aveva sa¬ 
puto ben difendere il suo immediato van¬ 
taggio e, a tratti, anche legittimarlo con 
un comportamento noti certo ispirato alla 
paura. E‘ stato il Catanzaro, pertanto, a 
lasciare un'impressione piuttosto deluden¬ 
te. Anche quando ha espresso i suoi mo¬ 
menti migliori di gioco, difatti, la squa¬ 
dra calabrese non ha mai mostrato molta 
convinzione, mai ha imposto la sua ma¬ 
novra all’avversaria. 

Il Taranto era passato in vantaggio do¬ 
po appena cinque minuti di gioco. Aveva 


ottenuto una punizione per un fallo su 
Gagiiardelli, da fuori area, ed era stato in¬ 
caricato del tiro il poderoso Colautti, il 
quale scagliava verso Pozzanì un proiettilo 
tremendo. Il portiere cercava di frenare 
col petto la corsa di quel micidiale pallo¬ 
ne, ma mancava la presa e il pallone gli 
si infilava alle spalle. Al 18’ il Catanzaro 
ha avuto l’occasione per riportare la par¬ 
tita in equilibrio: un fallo di mani di Pe¬ 
lagalli interrompeva la traiettoria di una 
centrata di Ciannameo, e l'arbitro decre¬ 
tava il rigore. Lo batteva Gori, e Cimpiel 
respingeva di pugno. Il gol incassato quasi 
in apertura e il rigore fallito hanno certa¬ 
mente tagliato le gamba al Catanzaro, ri¬ 
dotto il suo potenziale di reattività, la sua 
carica agonistica. Ma lo choc è durato 
troppo a lungo per una squadra che ha 
ancora qualche cosa da dire in questo cam¬ 
pionato. 

Nel finale, comunque, dopo che Tartari 
per poco non aveva raddoppiato per il Ta¬ 
ranto, a seguito di una convulsa azione sca¬ 
turita da calcio d’angolo, Banelli riusciva 
a scagliare la palla in rete, malgrado il 
tentativo disperato di Colautti di respinger¬ 
la di pugno. Un pareggio in sostanza pre¬ 
zioso per il Catanzaro. 

Michele Muro 


Reggina - Ternana 0-0 


REGGINA: Jacoboni 7; Poppi 7. Sali 7; Ta- 
celli 6, Fiorini 6, Sonetti 6; Cominì 5, Si- 
roni 6, Merighl 6, Rinero 6, Facchin 7 
(n. 12: Ferrari; n. 13: Ranieri). 
TERNANA: Migliorini 7; Benatti 6, Longo- 
bucco 7; Marinai 7, Ranghino 6, Castel¬ 
letti 6; Marchetti 7, Valle 6, Zeli 6, Rus¬ 
sa 6, CardiUo 7 (n. 12: Geromel; n. 13: Me- 
regalli). 

ARBITRO: Stagnoli di Bologna 5. 

SERVIZIO 

REGGIO CALABRIA, 7 marzo 
Ancora un risultato ad occhiali per la Reg¬ 
gina, che si è fatta intrappolare dalla Ter¬ 
nana in una giornata di freddo polare a 
cui si è aggiunta una pioggia insistente 
che ha accompagnato gli atleti per tutta la 
durata della loro fatica. La partita è stata 
di quelle che vanno archiviate al più pre¬ 
sto. Delle due contendenti, la Reggina è sta¬ 
ta quella che forse ha accusato il maggior 
disagio per le condizioni precarie del ter¬ 
reno, mai riuscendo ad impostare qualche 
manovra d’attacco lineare. 

Nemmeno nella ripresa, quando la Ter¬ 
nana è rimasta in dieci uomini per raf¬ 
frettata espulsione del suo interno Russo, 
la musica è cambiata. In particolare gli 


attaccanti locali quasi mai hanno trovato il 
guizzo per puntare a rete con una certa pro¬ 
babilità di successo. 

Per contro la Ternana, all’inizio assai in¬ 
certa nella sua condotta si è fatta via via 
meno rinunciataria, sfiorando pure nel finale 
il colpaccio. Il suo migliore uomo è stato 
Cardillo, ima vera spina nel fianco dei di¬ 
fensori locali. 

La cronaca è priva di spunti salienti. La 
prima azione di un certo rilievo si registra 
al 22’. Un bel tiro di Comini dal limite im¬ 
pegna Migliorini in una difficile parata a 
terra. Il portiere non trattiene, sulla palla 
c’è Sironi che però è anticipato miracolo¬ 
samente da un difensore. Al 34’ potrebbe 
passare la Ternana. Cardillo ha sui piedi 
la palla buona, favorito nella circostanza 
da una incertezza simultanea di Sonetti e 
Formi, ma il suo tiro è centrale e Jacoboni 
può neutralizzare la minaccia. 

La ripresa offre in apertura una grossa 
emozione: Sironi da fuori area stanga deci¬ 
samente a rete. La palla è diretta all’incro¬ 
cio dei pali: Migliorini vola e la schiaffeg¬ 
gia appena con le dita alzandola in calcio 
d’angolo. Il seguito è tutto un susseguirsi 
di scaramucce di scarso rilievo. 

Aldo Lamberti 


Palermo - Casertana 0-0 


PALERMO: Girardi 6: Pasetti 63, Bertuolo 
6; Lancini 6 (dal 46’ della ripresa Peruc- 
coni 6), Landini 6; Landri 6, Pellizzaro 6, 
Arcoleo 7, Bercellino 63, Troja 6, Reja 7. 
(Dodicesimo: Beliavia). 

CASERTANA: Porrino 9; Labrocca 6, Ballot¬ 
ta 6,5; Gatti 6, Giacomin 6. Tanelio 6; Cor¬ 
bellini 6 (dal 24’ Matteoni 6). Casisa 6, 
Fazzi 63, Di Maio 6,5, Ulivieri 5. 

ARBITRO: Casarin, di Milano 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

PALERMO, 7 marzo 

Uno zero a zero con molte emozioni. Al¬ 
meno una dozzina di occasioni da gol per 
il Palermo, tutte sventate dal portiere della 
Casertana in giornata di grazia. Un netto di¬ 
vario fra le due squadre: i rosanero hanno 
dominato per volume di gioco, per conclu¬ 
sioni d’attacco, per tecnica individuale. La 
Casertana ha badato soprattutto a difendersi 
e nel secondo tempo addirittura si è chiusa 
a riccio nella propria area. 

Al 3’ prima azione della Casertana con ti¬ 
ro finale di Corbellini da fuori area e pallo¬ 
ne alto di una spanna sulla traversa. Al 5’ 
doppio scambio Lancini-Pellizzaro che si con¬ 
clude in corner. All’ll’ il Palermo va vicino 


al gol. C’è un’azione quasi a centrocampo 
con il pallone che viaggia da Pasetti a Troja 
a Bercellino, da questi ancora a Pasetti, nel 
frattempo entrato in area di rigore in posi¬ 
zione di ala sinistra: il terzino si porta al 
limite dell’area di porta e passa al centro su 
Pellizzaro invece di tirare. Interviene il ter¬ 
zino Labrocca che sventa il pericolo. 

Al 26’ occasione da rete mancata da Troja; 
punizione per il Palermo per fallo di Fazzi. 
batte lo stesso Pellizzaro che passa a Landini 
che avanza e crossa: Troja colpisce con l’e¬ 
sterno del piede e la palla finisce altissima 
' sopra la porta di Porrino. 

Azione isolata di Pellizzaro al 36’ che su¬ 
pera alcuni avversari e cade a terra, ma l'ar¬ 
bitro a due passi fa cenno di proseguire. 

Nel secondo tempo al posto di Lancini 
entra Perucconi. Al 3’ azione di Pellizzaro 
che passa a Perrucconi: il tiro a portiere 
battuto viene deviato quasi sulla linea della 
porta da un difensore in spaccata. 

Al 24’ per poco il Palermo non viene addi¬ 
rittura beffato. C’è un contropiede di Fazzi 
che solo dinanzi a Girardi lo supera mentre 
esce, ma il terreno rischioso ferma incredi¬ 
bilmente il pallone avviato nettamente in 
fondo alla rete . 

Ninni Geraci 


Perugia - Monza 4-1 


MARCATORI: Traini (P.) al 45* del p.t.; Ir- 
ban (P.) all’ll, DaUe Vedove (P.) al 24*. Co¬ 
lausig (P-) M 30’, Dehò (M.) al 45* della 
ripresa. 

PERUGIA: Mantovani 7; Casati 8. Agretti 6; 
Bacchetta 6. Panio 5, Dalle Vedove 7; In¬ 
nocenti 6. Traini 7. Urban 6, Mazzia 6. 
(al 31’ del s.t. Martellossi 6). Colausig 7 
(n. 12: Grosso). 

MONZA: Cazzaniga 6: Zanella 5, Onor 6; Rea¬ 
li 6, Trebbi 6. Dehò 6; Lanzetti 6, Pepe 6, 
Bertogna 7, Facchinello 5 (dal 10’ del s.t. 
Golin 5). ('aremi 5 (n. 12: Pinotti). 
ARBITRO: Cali di Roma 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA, 7 marzo 

Il Perugia ha restituito al Monza lo stesso 
secco punteggio che aveva subito a Mantova 
sette giorni or sono. La squadra di Radice 
scesa in Umbria priva di quattro titolari e 
imbottita di centrocampisti puntava eviden¬ 
temente al pari, ma dopo un primo tempo 
condotto in maniera brillante i lombardi sì 
vedevano infilati da un gol di Traini proprio 
allo scadere dei 45’. Da quel momento la 
sorte del Monza è stata segnata. Privi di 
punte, per nulla rafforzati dalla sostituzione 
di Facchinello con Golin gli ospiti hanno fi¬ 
nito per andare completamente in barca. 


Il secondo tempo è stato un monologo dei 
padroni di casa: agli altri tre gol c’è da ag¬ 
giungere una clamorosa traversa colpita da 
Innocenti al 23’. Da sottolineare in questa 
fase l’ottimo funzionamento del meccanismo 
perugino, imperniato sulla regia di Dalle 
Vedove e Mazzia (uscito al 31* della ripresa 
per infortunio) e sul gran gioco svolto sulle 
fasce laterali da Casati e Colausig. 

I cinque gol. Al 45’ cross di Casati a Maz¬ 
zia che, a pochi passi dalla porta, controlla 
la palla, provoca un rimpallo su cui inter¬ 
viene Traini con un tiro angolato che si in¬ 
fila sfiorando l’interno del palo. 

Nella ripresa alili* tiro di Mazzia, respin¬ 
to dalla difesa: Urban aggancia splendida¬ 
mente al volo insaccando di mezza rove¬ 
sciata. Al 24* su traversone di Mazzia Dalie 
Vedova sigla il 3-0 con un forte tiro dal 
basso verso Falto, scoccato da un paio di 
metri entro l’area. Alla mezz’ora lancio di 
Dalle Vedove a Colausig. L’ex-genoano com¬ 
pie un piccolo capolavoro: supera Zanella 
con una finta e solo davanti a Cazzaniga lo 
scavalca con un diabolico pallonetto. Allo 
scadere il gol della bandiera per il Monza: 
lo sigla di testa Dehò su traversone di Ber¬ 
togna. 

Roberto Volpi 


Arezzo - Massese 2-1 


MARCATORI: Benvenuto (A.) al 25’ c al 
29’. Nimis (il.) al 41’ del primo tempo. 
AREZZO: Nardin 63: Vezzoso 63. Terna¬ 
ni 7: Camozzi 6, Tonani 7. Parolini 63; 
Galoppi 6. Pupo 53, Benvenuto 7 —. Fa¬ 
rina 7. Incerti 53 (n. 12: Rossi; n. 13: Mon¬ 
tenegro. entrato al 29’ del s.t. al posto di 
Incerti). 

MASSESE: Violo 6; Palò 6. Oddi 6: Nimis 7, 
Vitali 6, Zanna 63; Gavazzi 53. Cirue] 63. 
Del Barba 7. Albanese 6 (n. 12: Michelini: 
n. 13: Monaco, entrato al 20’ del s.t. al 
posto di Gavazzi). 

ARBITRO: Vacchini di Milano 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 7 marxo 

La Massese ha lasciato probabilmente ad 
Arezzo le ultime briciole di speranze che 
si erano riaccese dopo la rittoriosa partita 
contro il Cesena. Quella di oggi fra ama 
ranlo c bianconeri è sialo senza dubbio un 
derby mollo strano ; infatti al 29’ del pri¬ 
mo tempo, dopo che Benvenuto aveva ada¬ 
giato per la seconda rolla la palla alle spalle 
di Violo, si poteva pensare che l’Arezzo 
avrebbe travolto facilmente la Massese cosi 
come aveva fatto con il più quotato Man¬ 
tova. Invece dopo il 2-0 gli amaranto si 
sono adagiati, concedendo tregua alla com¬ 
pagine di Pinardi che rinfrancatasi alquan¬ 
to è riuscita a pochi minuti dal riposo a 


dimezzare le distanze. 

Nella ripresa però la partita non ha fatto 
registrare alcunché di posi/iro c la Masse- 
sc, che ha attaccato di più per raggiungere 
il possibile pareggio non è riuscita mai in 
fase conclusiva ad impensierire la retro¬ 
guardia aretina, nell'occasione non all'altez¬ 
za del proprio standard. Anche a centro¬ 
campo l’Arezzo non ha brillalo, soltanto 
Farina ha avuto un rendimento sufficiente, 
cd in fase offensiva olla praticità di Ben¬ 
venuto non hanno adeguatamente corrispo¬ 
sto i compagni di linea. 

La Massese è stata frastornala dalle due 
reti di Benvenuto, ma nel complesso si è 
effettivamente dimostrata di scarso rilievo, 
anche se è elogiabile la volontà che tutti 
hanno profuso nell'incontro. 

Il primo goal c venuto al 25’, punizione 
di Camozzi, tiro teso rasoterra che taglia 
tutta la difesa, e giunge a Benvenuto ben 
appostalo c pronto a sfruttare l'indecisio¬ 
ne dei difensori. Bis di Benvenuto al 29’: 
palla da Incerti a Galuppi, abile manovra 
dell’ala che entra in area e visto Benve¬ 
nuto libero lo serve con precisione. Per gli 
ospiti la rete è del mediano Nimis, che al 
41’, raccolta una respinta di Tonani, fa par¬ 
tire da lontano un tiro preciso che sor¬ 
prende Nardin. 

Stenlo Cassai 













l’Unità / lunedi 8 marzo 1971 


sport / PAG. 11 


| Clay-Frazier stanotte a Nuova York 


>: N * 



Uno sconosciuto all'arrembaggio 


L’olandese Vianen 
firma allo sprint 
miliardi» i a Genova-Nizza 


passa dalle chiacchiere 
ai pugni dei bombardieri 

I « bookmakers » puntano su Joe cui vanno pure i favori dei maggiori campioni del passato - Il prono¬ 
stico è comunque incerto e non esclude l'esplosione di Cassìus • Alle 4,20 la « diretta » in TV dal Garden 


Cattiti» Clay e Jo# Frazier i due grandi avvertarl di stanotte. 


« ...Non ho bisogno d’esse¬ 
re sorvegliato. Ho ventisette 
anni e so bene ciò che devo 
fure dentro e fuori il ring. 
Anche Yancy Durham, il mio 
manager, lo sa. Lo sanno pu¬ 
re il reverendo Gray e il dot¬ 
tor Baldwin come tutti gli 
altri della banda Cloverlay 


Jl futuro sembra sorridere al campione del mondo 


Se Henrique era il migliore 
Arcari può stare tranquillo 


ROMA, 7 marzo 

Superato anche lo « scoglio 
Henrique », Arcari si prende¬ 
rà un po’ di riposo, curerà 
ancora il dolore alla spalla 
che. ieri notte, fra le corde 
del Palasport è tornato ad af¬ 
fliggerlo, poi penserà al futu¬ 
ro. un futuro senza troppe 
nubi se davvero Henrique è 
il migliore fra i nugili che 
spirano al suo titolo. L’uni¬ 
co dubbio si chiama Loehe, 
che a nostro parere è certa¬ 
mente più forte di Joao Hen¬ 
rique, più esperto, tatticamen¬ 
te più intelligente; ma un 
match con Loche, almeno per 
ora. non rientra nei piani di 
Arcari e del suo prudentissi¬ 
mo manager Agostino, anche 
se il campione del mondo 
tiene a precisare; « Un match 
con Loche è difficile da realiz¬ 
zare, per tanti motivi che non 
dipendono da noi, o soltanto 
da noi. Sia chiaro, però, che 
non sarò mai io a tirarmi in¬ 
dietro. Se dovrò incontrare 
Loche state sicuri che non sa¬ 
lirò sul ring con la paura 
addosso... ». 

Arcati e fatto così; prima 
di scegliere o accettare' un 
avversario ci pensa su parec¬ 
chio, ma una volta dato il 
suo assenso Io affronta con la 
fiducia che caratterizza il 
campione. Anche alla vigilia 
del match con Henrique era 
stato detto, da alcune par¬ 
ti, che Bruno aveva paura; 
l’andamento dell’incontro, rin- 
vii più o meno giustificati a 
parte, ha dimostrato che non 
era cosi. 

Arcari ha studiato per un 
po’ il suo avversario, l’ha 
« toccato » per saggiarne la 
reazione e poi ha subito pre¬ 
so in mano le redini dell’in¬ 
contro, forzando il ritmo del¬ 
la sua azione. Il match si è 
cosi subito incanalato su pre¬ 
cisi binari: con il campione 
che difendeva la sua corona 
attaccando e con lo sfidante 
che subiva l’iniziativa del ri¬ 
vale commettendo così il pri¬ 
mo errore (spettava a lui 
prendere l’iniziativa, assaltare 
il campione, se voleva spode¬ 
starlo), o accusando i li¬ 
miti del suo valore che non 
gli consentivano di andare ol¬ 
tre. Noi propendiamo per que¬ 
sta seconda ipotesi. 

Henrique è uscito allo sco¬ 
perto e ha preso il soprav¬ 
vento soprattutto nella tredi¬ 
cesima e nella quattordicesi¬ 
ma ripresa, quando non gli 
restava altra alternativa che 
tentare il tutto per tutto o 
rassegnarsi alla sconfitta. Non 
va dimenticato, però, ohe ha 
potuto farlo non solo per 
suo merito (anzi il suo ba¬ 
gaglio tecnico, se rapportato 
all'impresa che tentava, è ap¬ 
parso scarsino), ma anche 
perchè Arcari, che aveva do- 


Eldorado-Norda 83-60 


minato per due terzi della lot¬ 
ta, è calato un po’ per man¬ 
canza di energie e un po’ 
perchè, sapendo di essersi or¬ 
mai assicurato largamente il 
verdetto ai punti, non ha vo¬ 
luto correre rischi soprattut¬ 
to in relazione alla larga fe¬ 
rita riportata al sopracciglio 
sinistro :n occasione del nono 
assalto. In questo quadro va 
giudicato l’improvviso preva¬ 
lere dello sfidante. Dire che il 
risultato avrebbe potuto es¬ 
sere diverso, se egli si fosse 
comportato con minore cau¬ 
tela fin dall’inizio, o addirit¬ 
tura se egli si fosse spinto 
subito all’attacco, significa sol¬ 
tanto formulare una ipotesi. 

Una ipotesi che, almeno m 
teoria, avrebbe potuto signi¬ 
ficare un risultato diverso in 
due sensi: forse Henrique a- 
vrebbe potuto vincere come 
sostengono i suoi critici, ma a- 
vrebbe anche potuto perdere 
in modo più rapido e clamo¬ 
roso. 

Enrico Venturi 



che sono i miei protettori. Di¬ 
cono che sono un traditore 
della mia razza perchè bazzi¬ 
co con i bianchi, però quando 
in giro ballano tanti soldi, 
bianchi e neri sono tutti u- 
guali. Raccolgono e basta, gli 
affari sono affari mi hanno 
insegnato, ed è davvero così. 
Fuori dalle corde i miei pro¬ 
tettori mi lasciano cantare 
e suonare con la mia orche¬ 
stra. Sì chiama ”The Knock 
outs ”. Oggi giriamo l’Ameri¬ 
ca, domani, forse, capiteremo 
anche a Roma, in Italia. Co¬ 
nosciamo maledettamente be¬ 
ne il ” rock ”, Duke Ellington 
dice che siamo in gamba. Lo 
scorso anno abbiamo guada¬ 
gnato 40 mila dollari, nel 1971 
ne incasseremo almeno 60 mi¬ 
la. Suono o canto fino all’al¬ 
ba. E’ fatica dura, sicuro, fa¬ 
tico meno a fare della "boxe”. 
Ma mi piace ed io piaccio al¬ 
la gente. I padroni del 
” nights ” fanno la coda per 
ingaggiarmi, Frankie Sinatra 
mi ha voluto a Las Vegas, Ne- 
vada. Quando torno a casa 
dal ” night ” mi metto a trot¬ 
tare sui marciapiedi deserti, 
è il mio " footing ”. Quello che 
conta non è l’ora oppure il 
posto quando si corre a pie¬ 
di. bensì la concentrazione. 
Quando mi alleno penso al¬ 
l’allenamento, lo prendo ma¬ 
ledettamente sul serio. E’ il 
mio segreto. Dormo il giusto 
ed arrivo puntuale nel 
” gymn ”, in palestra. I miei 
allenatori mi attendono con i 
guanti già infilati. Sanno che 
ho fretta e non posso perdere 
tempo. Di solito nelle corde 
trovo Ken Norton della Cali¬ 
fornia che mi costa 300 dol¬ 


ina Pat non li aveva, si fece 
avanti la Cloverlay Ine. e 
Yancy Durham prese le bri¬ 
glie della nostra diligenza. 
Oggi non mi posso lamentare 
ma il domani è sempre un 
mistero. Ecco perche farò 
fuori Cassius Clay dopo aver 
fatto fuori Bonavena, Jimmy 
Ellis, Jerry Quarry, Mathis, 
Bob Foster che sono bianchi 
e negri. Hanno voluto fare a 
pugni con me, li ho sistemati. 
Distruggerò Clay con l’hook 
sinistro e bombe di destro 
come feci con Ellis qui a New 
York e con Foster a Detroit. 
Sarà un k.o. veloce, duro, pu¬ 
lito. Abbiate pazienza e ve¬ 
drete ciò che accadrà nel 
« Garden » l’B marzo. Metterò 
maledettamente nei guai Cas¬ 
sius Clay, in meno di mezz’o- 
rà sarà tutto finito e la sua 
caduta solleverà un polvero¬ 
ne. Quando lo vedrete ai miei 
piedi, tutti capiranno chi è il 
campione e chi lo sbruffo¬ 
ne... ». 

Ha parlato con pacata cal¬ 
ma c fermezza, lo avete capi¬ 
to, Joe Billy Frazier, campione 
mondiale dei pesi massimi che 
stanotte, fra poche ore dun¬ 
que, reciterà con Cassius 
Marcellus Clay, sfidante, il 
primo drammatico atto della 
Battaglia dei miliardi. Il co¬ 
pione di questo super-affare lo 
dobbiamo in parte atta Madi¬ 
son Square Garden Corpora¬ 
tion di New York ed in parte 
ad un piccolo italiano di no¬ 
me Jerry Perenchio. che fa 
Vagente teatrale ad Holly¬ 
wood. California. Le cifre del¬ 
l'ultima ora sono queste: un 
milione 250 mila dollari (S00 
milioni circa) alte biglietterie 


lari la settimana e Ray Ander- P er 19-850 posti venduti ; qua- 


son di Akron, Ohio. Sono due 
” fighters ” da classifica, so¬ 
no dei ’’ black ” come me, so¬ 
no due bravi ragazzi ma in 


si 20 miliardi di nostre lire 
raccolti con la TV. il cinema 
ed altri introiti. I due prota¬ 
gonisti. Joc Frazier e Cassius 


ognuno di essi vedo Cassius Clay. si divideranno (« fifty-fif- 

. . . — I 4mm ■> I ^ J 1 _ 19. __ 7 


ROMA — Bruno Arcari, a destra, ormai verso la conclusione vittoriosa 
del match mondiale con Henrique, denuncia chiaramente i danni sof¬ 
ferti al sopracciglio sinistro. 



La Fides cede al «Simm » 61-64 


Kenney «brucia» 
ogni speranza 


FIDES: Coen, tiiistuin (4). Bufa- 
lini (14), Massetti (3). Williams 
(16). D'Aquila (1). .lessi (4). 
Errico .1. (6). Alitiate (9). Er¬ 
rico V. (2). 

SIMMENTHAL: (filini (15). Bru¬ 
mali! (K). Ilarii irra (10), .Masini 
(11). Kenney (17), (Homo. Non 
entrati Orioni, ('.allotti, Fa¬ 
lcali e Papetti. 

ARBITRI: Bianchi (IJrarno) e 
Morelli (Pontedera). 

DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 7 marzo I 
E’ finita con il pubblico 
in piedi pronto ad applau¬ 
dire i napoletani che negli 
ultimi secondi della gara sta¬ 
vano per raggiungere gli av¬ 
versari. poi le speranze so¬ 
no crollate quando Kenney 
ha fatto canestro portando il 
distacco finale a tre lunghez¬ 
ze. Ha vinto ancora una vol¬ 
ta il Simmenthal — raggiun¬ 
gendo la quarta vittoria del¬ 
ta stagione contro i napole¬ 
tani — ma questa volta ve¬ 
ramente c stata una vittoria 
sudatissima. 


Nel primo tempo, gli ospi¬ 
ti hanno sempre condotto nel 
punteggio. La ripresa è stata 
ben altra cosa. La FIDES ap¬ 
pariva trasformata: gli stessi 
uomini che pochi minuti pri¬ 
ma erano apparsi abulici e 
privi di idee chiare, diventa¬ 
vano dei « giganti » e offri¬ 
vano uno spettacolo che po¬ 
chi minuti prima sembrava 
una chimera. Nei primi sette 
minuti esplodevano quasi, ben 
contrastati dagli uomini di 
Rubini e raggiungevano mi¬ 
racolosamente il pareggio (41- 
41). poi subito dopo passa¬ 
vano a condurre ed era que¬ 
sta la più bella parentesi del¬ 
la gara. Si realizzavano ben 
32 punti e sembrava aperta 
ad ogni risultato. Dopo si 
verificava un fatto che. se¬ 
condo noi. ha avuto un peso 
determinante sull’incontro: la 
Fides perdeva Williams, che 
usciva per cinque falli 

Gianni Scognamiglio 


Ignis-Cecchi 103-77 

Varesini 
al trotto 

ICiNIS: Rusconi (2). Flaborea (23). 
Polzot (6). IVLmico (1), Vittori 
(13), Meneghin (10). Bisson 
(2), Ratta (28), Ossola, Con¬ 
sonni non entrato. 

LECCHI BIELLA: Castagneti! L. 
(4). Benne! (13), Celnria (13), 
Ori (28). Caglieris (7), I.«ca¬ 
relli (10), Riva, Hallo e Casta¬ 
gneto Ci. non entrati. 

ARBITRI: Compagnone di Napoli 
e Bonaccorso di Messina. 

DAL CORRISPONDENTE 

VARESE, 7 marzo 

Ordinaria amministrazione 
per i giallo - blu dell'Ignis con 
il pensiero rivolto al match 
di mercoledì prossimo contro 
il Reai Madrid al Palasport 
di Masnago. 

Una partita a senso unico, 
con i varesini sempre in testa. 
Contro avversari così faciii, 
Nikolic ha schierato negli ul¬ 
timi minuti gii eterni panchi- 
nanti, Polzot e D’Amico. In 
ottima forma Meneghin, Fla¬ 
borea c Vittori che prometto¬ 
no grandi cose contro gh spa¬ 
gnoli del Reai. 


Clay il chiacchierone. Sono co¬ 
stretto a picchiarli. Mi dispia¬ 
ce, lo vuole il lavoro. Uso 
guantoni da 16 once, i pugni 
fanno meno male. Devo con¬ 
centrarmi sul muso di Clay 
e trovare la forma. Credo di 
averla trovata e quella buo¬ 
na, dico. Anche Yancy Du¬ 
rham Io dice. L’altro giorno è 
capitato un tipo nuovo in pa¬ 
lestra. Si chiama Paul Cardo- 
za e malgrado il suo nome de¬ 
ve essere nato a New Bedford 
nel Massachussets. Ha il col¬ 
po duro nei guantoni e si 
muove sui piedi come un bal¬ 
lerino. Ho subito pensato a 
Cassius Clay. Mi sono detto: 
— se lo acchiappo, lo fini¬ 
sco.... La caccia è stata ma- 


ty») cinque milioni di dollari 
mentre un altro milione di 
dollari sarà loro anticipato 
per la rivincila. Il fisco, le 
spese di allenamento, i tanti 
padroni noti ed ignoti, si 
prenderanno almeno il 75 per 
cento di questa torta. Sia Joe . 
sia Cassius potranno ugual¬ 
mente incassare una discreta 
paga (forse 600 milioni di lire 
a testa), però le fette maggio¬ 
ri sono toccate agli altri sen¬ 
za rischi nè una sola goccia 
di sangue, la rossa bandiera 
dei gladiatori del ring. 

Si capisce che la risposta 
verbale di Cassius Clay a Fra¬ 
zier è siala pronta ed abbon¬ 
dante. Fra l’altro ha detto: 
« ...il produttore cinematogra- 


ledettamente lunga, poi ho * ico Howard Connell mi ha 


sparato un hook sinistro e il 
tizio ha fatto un volo prima 
di restare sulle corde mezzo 


offerto il ruolo di Shaka, fa¬ 
moso capo zoulou che nel pas¬ 
sato diresse quella libera na- 


dentro e mezzo fuori. Hanno zione di guerrieri africani 


chiamato un dottore per sve¬ 
gliarlo. Ho detto al mio ma¬ 
nager di allungare un bigliet¬ 
tone da cento a Cardoza, po- 


Mia « partner » sarebbe Pearl 
Jansen, miss Africa. Il film 
mi interessa, però prima vo¬ 
glio chiudere la mia partita 


bocca per le sue recite, dice 
che mi taglierà la lingua e 
così non potrò più cantare. 
Dice che a casa i mei cinque 
figli non riconosceranno più :i 


to consiglio a Joe di preno¬ 
tare un Ietto in una clinica, 
ne avrà bisogno per guarire. 
Andrò poi a trovarlo per por¬ 
targli frutta e qualche fumet- 


loro padre tanto sarò gonfio ^ a . leggere... ». 
e sfigurato dai suoi pugni, dice R e t* televisive, catene di 

che Florence, mia moglie, giornali, hanno lanciato e di- 

chiederà subito il divorzio stribuito in tutto il globo da 


perchè lei, poverina, ha spo¬ 
sato un uomo e non il mo- 


Philadelphia all’Europa, dalla 
Australia a Hong Kong, dal 


stro sanguinolento uscito dal- l Madagascar al Brasile, dalla 


le funi del Madison Square 
Garden. Dice un milione di 
fregnacce Cassius Clay. pove¬ 
ro uomo e quanto si illude!... 
Lunedi notte lo liquiderò con 
un k.o. memorabile che entre¬ 
rà nella storia dei grandi 
” knock-out ”. voglio una nic- 
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Lombardi «utiide» 
ii derby bolognese 


EIJFORUM). Orlandi (10). Berxon- 
rnni (4). Borati (10). Calamai. 
Peilanera (6). Bruni (13). Srhnll 
(17). Bianchi. Lombardi (23). 
Angelini. 

NORD): tlbonicn (6), Rexno (2), 


chiudeva sul punteggio d; 33 
a 23) 

Nella npresa la mazzata de¬ 
cisiva veniva da Lombardi che 
ci scatenava « spanierando » 


sacco. Zucche ri (I). Rundo io. | da tutte le posizioni, mentre 
Benetii. Ook (18). Bercila (i). j Schuil si faceva notare un po’ 
serafini (8). Bertoiottl (14). di p iu specie nei «blocchi» 

FtBITRl: Alhanpe (Busto A.) e ( r n C consentivano a Bruni di 

note! tiri” beri:'il SU 20 (K.); centrare diversi punti La n- 
: su 22 in.). presa non ha arato stona per¬ 

chè la Norrìa che aveva resi- 

DAL CORRISPONDENTE st »‘? decentemente per 20 mi¬ 
nuti, e crollata di schianto. 
BOLOGNA, 7 -riapro Aveva cercato di giocare con 


Serafini (8). Bertoiottl (14). 
tRRITRI: Albanev (Busto A.) r 

Ruconi (\eneria). 

NOTE: tiri liberi: Il su 20 (E.); 
12 su 22 IN.). 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA. 7 ma^ro 

Il derby l’ha vinto (di fron¬ 
te a 7.000 persone per un in¬ 
casso di 7.332.000 lire» l’Eldo¬ 
rado per 83 a 60 perchè s’e ri¬ 
velata più squadra della Nor- 
da. Nel primo tempo 1 gio¬ 
vanotti di Lamberti hanno co¬ 
stantemente comandato nel 
punteggio sebbene Schuil gio¬ 
casse «normale» (nei primi 
20 minuti: solo 2 su 8 nel tiro 
e 7 rimbalzi) e Lombardi non 
se la cavasse più di tanto (3 
su 8 nel tiro). Eppure l'Eldo¬ 
rado, grazie ad una manovra 
ragionata che portava un po’ 
tutti a canestro ed in partico¬ 
lare Orlandi, si arrabattava in 
testa. (Il primo tempo si 


Pickens è 
troppo solo 

ALL’ONESTA': Ornielli (12). Za- 
natla (12). Isaac |IS). (-erniari 
(17). limone (16). l*e Ros'i 
(10). Barlticchi (12). Zanetli. 
Mavcllann (I). (.rawlli. 
TKOPK.M.I CESTRO : Pickens 
(26). Russi S. (2). Berlini (16). 
Ferrilo (8). (-urini (6). Caolini 
(l). Fattori (II. Rossi P. (2). 
ARBITRI: \ itolo di Pisa r Soase 
di Bologna. 

NOTE: usciti per fatli. nella 
ripresa. Zanella alITllO" (68-19). 
(•urini al 16*7" (79-37) e Ferrilo 
al 19’ (91-62). Tiri liberi: All’One¬ 
sta 13 su 20, Tropicali II su 22. 
Espulso Gennari per proteste al- 
F8’30" (62-13) del sfrondo tempo. 

MILANO, 7 marzo 
( g. m. ni. i — Gran nervosi¬ 
smo m campo per alcune fasi 


I canturini 
in extremis 


la. e dopo, ho sentito Fumi- ! venda storica. 


dazione di venire considerato 


sto d’onore al genio... ». Eb¬ 
bene Cassius Clay, la Farfalla, 
possiede talento fisico, pugi- 
lislico, morale. Di lui Coretta 
King ha detto: « ...E’ il cam¬ 
pione della dignità umana, 
crediamo in lui dentro e fuo¬ 
ri il ring... ». 

Sidney Poilicr c James Karl 
Jones entrambi celebri atto¬ 
ri. Rocky Graziano e Carmen 
Basilio, Henry Armstrong e 
Robinson, Willic Pep c José 
Torres che adesso fa l’editore 
ed il giornalista, tutti assi del 
pugilato mondiale, preferisco¬ 
no Cassius a Frazier per mo¬ 
tivi umani e tecnici. Secondo 
un « computer » elettronico in¬ 
glese. stanotte vincerà Clay 
mentre la rivincita andrà a 
Joe Frazier: può darsi. 

Il nostro pronostico è tal¬ 
mente incerto che suggeria¬ 
mo di mettere sulla schedina 
i tre segni: l-x-2. Naturalmen¬ 
te Frazier è « uno » e Cassius 
Clay « due ». Un pareggio nel 
campionato mondiale assolu¬ 
to sarebbe quasi una novità. 
Esistono soltanto un paio di 
precedenti all’epoca lontana 
di Tommy Burns il canadese 
e di Jack Johnson il primo 
uomo nero che riuscì a cat¬ 
turare questa Cintura malgra¬ 
do gli insulti e le minacce del 
razzisti bianchi. 

Giuseppe Signori 


SERVIZIO 

NIZZA, 7 marzo 

Gerarde Vianen, un olande¬ 
se di ventisei anni sconosciu¬ 
to in campo internazionale, 
ha firmato allo sprint su al¬ 
tri cinque compagni di fuga 
la ventiseiesima edizione della 
Genova-Nizza « classica » vale¬ 
vole per il campionato fran¬ 
cese professionisti. Sull’ana- 
grafe ciclistica del vincitore, 
che nel fisico ricorda vaga¬ 
mente Van Springel, abbiamo 
trovato appena tre successi di 
un certo rilievo: una tappa al 
Giro della Svizzera, una al Gi¬ 
ro del Delfinato, ed Infine una 
semitappa al Giro del Nord. 

L’olandese della Mercier-Fa- 
gor, ben lanciato sul rettili¬ 
neo d’arrivo dal compagno di 
squadra Perin, classificato se¬ 
condo ma poi retrocesso al 
terzo posto su reclamo di Mi- 
ehelotto, ha visto infine nel¬ 
l’ordine l’italiano protagonista 
di un bel finale e i francesi 
Catieou, Ducreux e Bellone, gli 
uomini che sulla dolce e pa¬ 
noramica discesa della Moyen- 
ne Comiche erano riusciti a 
scrollarsi di dosso il gruppo. 
All’arrivo, Michelotto ha avu¬ 
to di che lagnarsi, giustamen¬ 
te, del metodo poco ortodosso, 
per nulla rilevato dalla inef¬ 
fabile giuria della corsa, cui 
sono ricorsi Perin, Ducreux e 
Bellone per annullare le distan¬ 
ze (circa 200 metri che pare¬ 
vano incolmabili data la velo¬ 
cità sul filo dei 50 orari) che 
li separavano da Michelotto, 
Catieou e Vianen ormai in 
vista del traguardo. 

E’ accaduto a Nizza, a cir¬ 
ca un chilometro dall’arrivo 
allorché i tre immediati inse¬ 
guitori, all’altezza del porto, 
hanno tagliato diritto sulla si¬ 
nistra uno spartitraffico che 
compiva invece un’ampia cur¬ 
va sulla destra sul percorso 
ufficiale della corsa. Alla con¬ 
fluenza delle due corsie Mi¬ 
chelotto, Catieou e Vianen si 


Nei campionati di corsa campestre 


A Renato Martini 
il cross «vero» 


SERVIZIO 

CESANO MADERNO, 7 marzo 
Quasi completo capovolgi¬ 
mento di valori al momento 
di tirare le somme nella 54* 
annata dei campionati ita¬ 
liani di corsa campestre. Nè 
con questo vogliamo riferirci 
all’esito del cosiddetto « cross 
corto» che, a dispetto delle 
dichiarazioni uiTìciali e di 


Patria) in 12’30"4 che aveva 
tentato la fuga all’inizio, ma 
che era stato raggiunto dal 
diretto rivale alla fine dei 
primo giro. 

Juniores: Franco Fava (Atl. 
Cassino). 7 km. in 22*4"6; 2. 
Aldo Tomasini (Carabinieri 
Bologna). 22’17”. 

Seniores: «cross corto»: 
1. Gianni Del Buono (CUS 
Roma), km. 6 in I7’56”8; 2. 


quelle evidentemente prezzo- Roma). Km. b in i/ob a; _. 
late di giornali e riviste « mi- Massimo Begnis (Pro Patria 
nisteriali », ha confermato in Milano). 18’14”: 3. Rober- 


veraccio ha pagato per Clay, con Joe Frazier, l’usurpatore. 
ma anche Clay avrà ciò che 11 suo destino è chiuso in una 
merita... dico che Cassius non busta che tengo in tasca. La 
sarà un problema per me, lui apriremo al momento giusto, 
chiacchiera ed io pesto Ve- assieme. Vedrete che avrò in- 
drete. Clay quando apre la dovinato tutto. Per il monien- 


Ftorida a New York, da An- 
chorage in Alaska, a Capo 
Horn. al Vietnam, gli sfoghi 
accorati e polemici dei due 
a nemici » che promettono il 
più eccitante spettacolo del 
secolo commentato dalla voce 
di Burt Ijuncastcr. Fattore che 


chia accanto a Jack Johnson possiede lo scafo di un peso 

c Joe Louis. Una nicchia nel- massimo. I.’cco del « big¬ 
ia Hall degli Immortali di fight» c rimbalzato persino 

Nat Fleicher significa parec- nella ovattata via Teulada in 

chio per noi che facciamo a Roma. E i nostri pascià tele- 

pugni. La fama, gente, si tra- visivi si sono decisi a spende¬ 
mmo, in oro ed io faccio la bo- rc qualcosa in più del solito 

xe appunto per accumulare un — 60 milioni pare — per la 

grattacielo di dollari. Sono diretta dal e Garden». Alle 

maledettamente goloso, io, ore 4.20 di martedì, prèma del- 

quando fiuto i soldi... cono- Falba, quindi, moltissimi na¬ 
sco , gente, la miseria, la sfor- boni siederanno doranti ai fe¬ 
ttina, la disperazione. A scuo- tensori accesi sarà una far¬ 


macia clamoroso la sua asso¬ 
luta inutilità; anche se è ser¬ 
vito a soddisfare le brame del 
segretario della FIDAL, che 
finalmente potrà affermare 
che anche il CUS Roma, in 
fatto di « cross », sa dire la 
sua autorevole parola. 

I! riferimento iniziale, e il 
lettore che si interessa di 
queste cose l’ha già capito, 
va ai «sero cross» che ha 
il suo nuovo campione nel 
22enne Renato Martini del 
CUS Torino, allenato ulti¬ 
mamente da Bianco. Martini 
era stato un po’ ignorato dal 
pronostico per la presenza in 
campo di quel Giuseppe Cin- 
dolo che dopo aver stabilito 
nell’ottobre scorso il primato 
italiano dell’ora, di recente 
nei campionati « al coperto » 
di Genova aveva, sui 3000 
metri, battuto Arese archi¬ 
viando per di più un tempo 
sotto gli 8’. 

Si pensava che i dodici 
chilometri di un « cross » rap¬ 
presentassero una media di¬ 
stanza congeniale per il cam¬ 
pano. visto che essi stanno 
fra i 3.000 e ì 20.000. Invece 
il comportamento assai incer¬ 
to del socio della « Panini » 
fin dai primi giri, ha chiara¬ 
mente dimostrato che altra 
cosa sono le corse verso « la 
asfissia >. provocata dall’ac- 
cumularsi del debito di ossi¬ 
geno; altra cosa le competi¬ 
zioni in un ambiente natu¬ 
rale, fatto di terreni irrego¬ 
lari sia per il fondo che nel 


to Gervasini (Pro Patria). 
18’15”7. 

Seniores: «cross lungo»: 
1. Renato Martini (CUS To¬ 
rino). 37’23”4; 2. Giacomo 

Manetta (Carabinieri Bolo¬ 
gna), 37’31’’2: 3. Brunello Ber- 
tolin (Fiamme Gialle Roma), 
37’34’’4 ; 4. Mario Binato 

(Marzotto Valdagno), 37’41”4; 
5. Luigi Conti (Pro Patria). 
38’0”4: 6. Giovanni Pizzi 

<Lib. Udine), 38’7’’. 


Nel trotto a San Siro 

Superbe 

Dossida 


MILANO. 7 marzo 

Per l'ultima domenica di 
trotto a San Siro, grande 
spettacolo offerto dai puledri 
che erano di scena, divisi per 
sesso, nel premio Emilia e 
nel premio Veneto, dotati di 
cinque milioni e. mezzo di li¬ 
re sulla distanza di 1600 me¬ 
tri. Fra le femmine, superba 
l’esibizione di Dossida. giova¬ 
ne campionessa. la cui supe¬ 
riorità, già conclamata in 
tutti i precedenti confronti. 


sono ritrovati con disappunto 
a contatto di gomito con i 
fuggitivi. «Mi sentivo bene, 
lia commentato laconicamente 
Michelotto, ormai dovevo 
guardarmi solo da Catieou che 
sapevo abbastanza forte allo 
sprint. Probabilmente ce l’a¬ 
vrei fatta ». La corsa risulta¬ 
ta abbastanza vivace e velo¬ 
cissima (lo dimostra la me¬ 
dia che è oltre i 44 orari) c 
risultata un tantino sfalsata 
nel suo originale contenuto 
tecnico. 

Causa il maltempo infatti 
(per uno spesso strato di ne¬ 
ve, della quale per la verità 
oggi nel mare di sole nel 
quale ha nuotato la corsa non 
abbiamo trovato traccia alcu¬ 
na se non sulle montagne al¬ 
l’orizzonte), gli organizzatori 
si sono visti costretti all’ul¬ 
timo momento a rinunciare 
per « intransitabilità » al Col 
de la Madonne, un’asperità 
posta a quota 600 metri, a ven¬ 
ti chilometri dall’arrivo, ca¬ 
pace, dicono, da sola di risol¬ 
vere ia corsa. Su questa aspe¬ 
rità, ma soprattutto sulla di¬ 
scesa, faceva molto conto Zi- 
lioli, apparso oggi in gran for¬ 
ma, il quale ha tentato inva¬ 
no con Dancelh di fare la se¬ 
lezione sul « ripiego » della 
Tourbie, una breve, dura sa¬ 
lita di appena 4 chilometri, 
ma che non offriva poi. per 
il porta colori della Ferretti, 
una adeguata discesa da sfrut¬ 
tare come trampolino di lan¬ 
cio per il successo. 

Visti vani gli sforzi sulla 
salita Zilioli (« Non sono Mer 
ckx, ha detto poi in alber¬ 
go, a lui magari quello strap¬ 
po poteva anche bastare ») ha 
subito tirato i remi in bar¬ 
ca. La corsa ha visto il grup¬ 
po marciare pressoché com¬ 
patto, fino ad Albenga, allor¬ 
ché Tumellero, Oeana, Conti, 
Quintarelli, Tazzi, Wagtmans, 
e Castelletti accendevano le 
polveri con una fuga che si 
concludeva nel giro di pochi 
chilometri. Tumellero, capar¬ 
bio, resisteva da solo in te¬ 
sta per circa quindici chilo¬ 
metri finché era riassorbito 
dal gruppo sul Capo Cervo. 
Nella discesa su Imperia pren¬ 
devano il largo il redivivo 
Jourden (grande speranza 
francese fino a tre anni fa, 
destinato addirittura u pren¬ 
dere l’eredità di Jacques An- 
quetil), il vivacissimo Quin¬ 
tarelli e Paolini. Il loro ten¬ 
tativo si esauriva proprio al 
confine italo-francese dopo a- 
ver raggiunto un vantaggio 
massimo a Sanremo di l’4ó”. 

All’annunciarsi della salita 
della Tourbie scatti a ripe¬ 
tizione di Zilioli e Dancelli 
il quale riusciva a lanciare il 
compagno di squadra Miche- 
lotto cui si accodavano Ca¬ 
tieou e Vianen. Poi la disce¬ 
sa su Nizza, la « gherminel¬ 
la » di Perin, Ducreux e Bel¬ 
lone e la vittoriosa volata di 
Vianen. 

Marco Pucci 

ARRIVO 

I. GERARDE VIANEN C.Mcrcicr 
Fasori km. 196 in 4h25’22", nudili 
km. 14.3)0: 2. Michelotto (Scic): 
3. Prrin (Mercier Faj-or); 4. Ca¬ 
tieou (Sonolor): 5, Ducreux (Rie): 
6. Bellone (Sonolor): 7. (batte 
(Mercier Fasor). a 38": 8. Moli* 
neris (Sonolor), a l'Itl": 9. Uan- 
eclli (Scie): Ili. I-elort (Bici: H- 
Orzarti (Sonolor); 12. Moncyron 
(Mercier Fa*or): 13. Mortcnsen 
(Bic): II. Mori (Scie): 15. Zilioli 
(Ferretti); J6. Poutidor (Mercier 
Fa^or): 17. l.aliourdrtle; 18. san- 
tj. a I’57"; 19. Polidori. a 2’01’"; 
20. Bollava: 21. Farinaio. 


Ixi sfida fra Clay e Frazier 


tracciato. Un po’ tardi viene si è concretata anche in que- 
la lezione, già risaputa nelle sta occasione in modo visto- 
nazioni eli noi pivi atletica- so e con la sigla di l’19"5 al 
mente evolute, ma ugual- chilometro, 
mente da meditare. Sette le cavalle schierate 

Nella scia di Martini tro- in partenza: Schea, della scu¬ 
siamo Manetta. Il neo cara- deria Valsassma: Qua rosa, 
biniere si e lasciato un po’ della scuderia Stella Bianca: 


„ ... un Tom. come mio bisnonno { vale quanto una Unahsstma 

/ Ve?”« ì*"— Zìi!’ schiavo nel Sud Adesso, lo i della Coppa Rimet. lo ammet- 

sTefanìni (23). fantini Ssc «»- in quest:, partita rappre- • te l austero Times di Londra 

(.nidi (2). Nanni (4). ( hiriro. j sento la bandiera dei bian- | C "C ha presentato ai suoi let- 

(-arihaldi. * Mariani. > chi però non me la sento di : t° ri un severo articolo latito 

forst ctvn Rrealeati (il), i strofinare l’uomo biani o. nep i luto Toro contro Farfalla Si 

Detta Fiori il). Farina (l). \i<*- pure i miei protettori Sono I capisce che il Toro e Joe Fra 

, ;' rn, ! ard I e rimango un blark. un ne- ! zier e la Farfalla Cassius 

uri" UrTnral1 /onU - , ’* 7 ' j grò autentico e di prima «-a- j Clan, sia pure mi lartallone 


che ha presentato ai suoi let¬ 
tori un severo articolo mtito 
lato Toro contro Farfalla Si 
rapisce che il Toro c Joe Fra 
zicr e la Farfalla Cassius 
Clan, sia pure mi tariaìlone 


\RBITRI: stefanutt. di Neneria r . tegoria. la giustizia dei bian- ! che sufiera le Jtei libbre di /li!0 eoIato Regolare la gara 


trascinare nei penultimo giro No3le, della scuderia Cabra: 
dalla prematura volata di 

Bertolin. che m era sbagliato_ 

nel computo dei giri, e ha __ 

pagato as«-ai caro il non pre- | 

vMo « .-tre.-v- >' Il quali- Ber- J 
tohn. per onor del vero, m e 
lasciato andare a ri|>e{uti ta- 
eli di strada, suggeriti da un 

traccialo esageratamente ar- I 



Volito di Napoli. 

NOTE: tiri liberi a su 12 per 


rlu punisce volentieri un nig- ! peso 


che sia buono oppure 


la i.ihertas. 13 so 28 per la Foist. j cattivo. Quando abitavamo an- 
„ _. _ _ I cora nel South Carolina, nella 


Cook, di Serafini (prodigatosi n.ti^Y^rnnn ? 

In annrntcimnlin uncini k r> il I UIXÌCO COH tutti ì « Vagat^ÌTll 


Cook, di Serafini (prodigatosi 
in approssimativi uncini) e il 
modesto apporto di Rundo e 
Albonico hanno agevolato il 
successo altrui. 

II primo canestro si ha do- 

r oltre due minuti e mezzo: 

di Berretta, ma l’Eldorado 
recupera e al 10’ è sul 14 a 11; 
al 15’ 22 a IR. Il tempo si 
chiude con l’Eldorado in te¬ 
sta sul punteggio di 33 a 28. 
Nella ripresa il derby non ha 
storia perche lo «uccide» Lom¬ 
bardi. 

f. V. 


di Sales in campo. Ottima la 
prova di Pickens. 

Risii I.TATI 

IgfiLvOcrhi Biella 103-77: Sta- 
menthal-Fides Napoli 64-61; Forst 
Cantù-Libertas Livorno 61-39: Al- 
FOnestà - Tropicali Pesaro 90-66; 
Snaidrm • Splàfcrn Venrria 65-61; 
Eldorado-Nord a 83-60. 

( (.issine* 

Iltnis ponti 36; Simmenthal 34; 
Forst 24; All'Onestà 20; Fides 18: 
Spliiiren e Snaldero 16; Eldorado 
e Tropicali Pesaro 14; Norda Bo¬ 
logna. Orchi Biella e IJ berta* 
Livorno 8. 


DAL CORRISPONDENTE 

LIVORNO, 7 marro 

I.a Forst Cantù ha espu¬ 
gnato il Palazzetto dello 
Sport dt Livorno al termine 
di una partita combattutissi¬ 
ma. Negli ultimi minuti la 
Forst raggiungeva la Liber- 
tas a quota 47, poi situazione 
elettrica fino quasi al termi¬ 
ne quando una impennata di 
Ltenhard dava fa vittoria agli 
ospiti. 

Nelle file della Libertas si 
è messo in evidenza Stefani¬ 
ni, mentre al di sotto delle 
proprie possibilità ha giocato 
Bartotone. Nella Forsl belle, le 
prove di Lienhard e Recal- 
cati. 

r. b. 


nostra misera casa c’erano 
tredici ragazzi Mio padre fa- 


/ «bookmakers» hanno pun¬ 
tato sul toro. u5 chilogrammi 
di muscoli esplosa i. di 
aQgressirita. dt concentrazio¬ 
ne. di fxitenza, di ferrea con- 


ceva l’operaio in una azienda < cntraztone. di « stamina », po- 


agricola, era un bravo mecca¬ 
nico. Un giorno perse, sul la¬ 
voro, il braccio sinistro. Fu 
una tragedia per mia madre 
e soprattutto per mio padre. 
Decisi di diventa n* il suo 
braccio sinistro, mantenni la 
parola dagli otto anni in su. 


rota che significa vitalità e 
grinta Im quota piu offerta 
risulta, difatti, LI-IO per Joc 
Frazier. Sul toro che canta, 
suona, balla, distrugge, pun¬ 
tano inoltre Joe Ixruis e Max 
Schmeling, Jack Dempsey e 
J. Braddock. Tony Zale c 


A Tokyo vinsi una medaglia Floyd Patterson Essi, m Fra- 


d’oro, stavo sulla ventina e 
vivevo ormai a Philadelphia. 
A casa tenevo la donna ed un 
paio di figli. Persi il lavoro, 
preferivano un bianco. Flo¬ 
rence divenne una fontana di 
lacrime, facemmo una mon¬ 
tagna di debiti. Allora decisi 
di fare il fighter a pagamento. 
Per mille dollari offersi il 
mto contratto a Pat Duffy che 
mi aveva insegnato la boxe. 


zier, vedono un Rocky Mar¬ 
ciano m miniatura. Su Joe 
contano, inoltre, la maggior 
parte dei bianchi: lo credo¬ 
no un integrato alla loro men¬ 
talità. alle loro abitudini, ai 
loro interessi, alle loro idee 
Un giorno Jean Prévoxt, pa¬ 
triota c letterato francese 
morto combattendo nel « ma¬ 
quis », scrisse: « ...La boxe è 
uno sport che lascia un po¬ 


di Binato che va miglioran¬ 
do di domenica m domenica, 
oltre ogni elogio il n po>to 
del 34enne Luigi Conti. Milla 
breccia dal .. 1955. quando fi¬ 
ni 11 li campione uscente 
Pizzi e (mito al sesto posto 
cedendo un po’ nelfultimo 
giro 

Poco da dire del « corto ». 
la cui distanza era inferiore 
a quella degli juniores. Arese 
ha avuto una rnsi epatica 
dovuta al freddo quando an¬ 
cora formava coppia al co¬ 
mando. La temperatura era 
di tre gradi centigradi, l’umi¬ 
dità del 45'r. Del Buono è 
quindi rimasto solo e ha vin¬ 
to per la gloria dei romani. 
Anche Pusterla è andato alla 
deriva. 

Bruno Bonomelli 

Queste le classifiche. 

Allievi: 1. Mario Brcmbilla 
(Atletica Bergamo), 4 km. in 
12’33’’H; 2. Mario Bercila (Pro 


1* COR;A 

1 ) Berlicche 

2 ) Ibsen 


:• cor. i 


1 ) Folk 

2 ) Esterito 

1 ) Gret» 
2) Novali» 


CCRiA 


4* COR5A 

1 ) Valiant 1 

2 ) Maurikos a 

5* CORSA 

Non disputata. 

6- CORSA 

1 ) Gionata 2 

2 ) Lanciatore x 

QUOTE: ai 221 vincitori con 
punti dieci lira 66.882; ai 
1892 vincitori con punti no¬ 
va lira 7,690. 


prove di 
e Utello 


Simona, della scuderia Kyra: 
Ucilla. della scuderia lemma; 
Ramenga di Jesoto. della scu¬ 
deria Vecchia Milano; Dossi- 
da, della scuderia Silver. Dos¬ 
sida. che era ieri guidata da 
William Casoh. che sostituiva 
Edoardo Gubelhni. vittima di 
un lieve incidente nel conve¬ 
gno di sabato, è partita senza 
forzare. Ma già dopo trecento 
metri la puledra delia scu¬ 
deria Silver sfilava al coman¬ 
do davanti a Simona. sulla 
quale incombevano al largo 
Ramenga di Jesolo e Achea. 

Tutto immutato fino al¬ 
l’ultima curva, dove Dossida 
se ne andava per conto suo 
per concludere m bellezza 
davanti a Ramenga di Jesolo. 
che conquistava i! secondo 
posto, precedendo Noale e 
Quanwn. Buona anche !a pro¬ 
va di Utello. che si affermava 
poi nel Premio Veneto, con 
un ragguaglio al chilometro 
di 119'8. 

Nove i puledri scesi in pi¬ 
stola jier il campionato d< ì 
maschi Orpello, della scude¬ 
ria Undici; Iulo. della ".eli¬ 
derla Mclzi - Caldirola: Crini- 
Min, della scuderia Fraber. 
Barman, della scuderia Ri*.c. 
Utello. della scuderia Orsi 
Maneelh, Cobalt. della scude¬ 
ria Barbara; Seminoie, delia 
scuderia Kyra: Cheerio. del¬ 
ia scuderia del Fo’letto. Ai- 
mone. delfallevamento Assia. 

Utello c andato m testa do¬ 
po breve lotta con Bonnan e 
ha quindi guidato da un ca¬ 
po all'altro del percorso in 
una piova molto lineare e 
priva di colpi di scena. Solo 
sull’ultima curva, quando 
Utello era già sicuro vincito¬ 
re. la rottura di Bonnan ha 
permesso a Seminoie di pas¬ 
sare per occupare il secondo 
posto davanti a Itilo e ad Ai- 
mone. 

Lo altre corse sono state 
vinte da: Arcnbuz (Trngarn), 
Udrosl (Perry Musoni ; Vol- 
turione (Mescnleros) ; Zam- 
belh (Stupendmo). 

V. S. 


I 















PAG. 12 / i fatti del mondo 


Gli americani intensificano ulteriormente i massicci attacchi aerei nel Laos 


Le forze popolari all’attacco 
nella valle intorno a Tchepone 

La cittadina , di cui Saigon aveva annunciato la conquista , è stata di nuovo evacuata * Probabilmente i mercenari sud- 
vietnamiti non vi hanno neppure messo piede - Il «IShandan» rileva le sconfitte degli aggressori - Continuano a 
crescere le perdite americane di elicotteri - Il Presidente ISixon mira ad un’occupazione permanente del Vietnam del Sud 


lunedì 8 marzo 1971 / l’Unità 


SAIGON, 7 inarco 

La vantata « conquista » di 
Tchepone da parte delle for¬ 
re mercenarie sudvietnamite 
che hanno invaso il Laos si 
sta rivelando un bluff. Per 
circa un mese, come si ricor¬ 
derà, le truppe di Saigon, ap¬ 
poggiate dall’aviazione e dal¬ 
l’artiglieria americane, han¬ 
no tentato invano di raggiun¬ 
gere la citta inoltrandosi 
sulla strada numero nove. 
Bloccate e sconfitte senza ri¬ 
medio le prime colonne di 
attacco, gli americani hanno 
impegnato l’intera loro poten¬ 
za aerea m Indocina per ra¬ 
dere al suolo la città e per 
trasportarvi nei pressi alcuni 
leparti mercenari a mezzo di 
elicotteri. Nell'operazione so¬ 
no stati impegnati qualcosa 
come oltre mille aviogetti e 
centinaia di elicotteri che 
nella sola giornata di ieri 
hanno compiuto 2.400 missio¬ 
ni, cioè più del doppio rispet¬ 
to al numero delle missioni 
attuate in uno qualsiasi dei 
giorni successivi all’otto feb¬ 
braio, data ufficiale dell’ini¬ 
zio dell’invasione. 

Finalmente ieri il comando 
fantoccio di Saigon ritenne 
giunto il momento di dare lo 
Annuncio che Tchepone — sa¬ 
rebbe stato meglio dire le 
macerie di quella che una vol¬ 
ta era stata Tchepone — era 
stata « conquistata ». Da ri¬ 
cordare che Tchepone era sta¬ 
ta indicata, fin dal primo mo¬ 


mento, come obiettivo princi¬ 
pale dell’invasione nel Basso 
Laos. 

Oggi, invece, la doccia fred¬ 
da. « A quanto si sa — scri¬ 
vono le agenzie AFP e UPI — 
t reparti che sabato hanno 
occupato Tchepone non sono 
rimasti nel piccolo centro. La 
strategia dei suclvietnamiti 
sembra essere quella di con¬ 
trollare le colline che domi¬ 
nano la valle di Tchepone per 
non correre il rischio di es¬ 
sere bloccati in questa conca 
di un centinaio di chilome¬ 
tri quadrati ». Di qui alla 
supposizione che in realtà i 
mercenari sudvietnamiti non 
siano mai entrati in Tchepone 
e che quindi il tutto non sia 
stato che un bluff, come di¬ 
cevano all’inizio, il passo è 
breve. 

Mai entrati o meno a Tche¬ 
pone, comunque, le truppe di 
Saigon trasportate nella zona 
dagli elicotteri americani, 
completamente staccate dai 
reparti bloccati dell’invasio¬ 
ne e quindi approvigionate 
in viveri, uomini e munizio¬ 
ni soltanto dagli elicotteri 
americani, avrebbero creato 
attorno alle macerie di Tche¬ 
pone tre basi di artiglieria 
che gli americani si sono af- 
lrettati, con il loro solito bar¬ 
baro gusto soldatesco, a chia¬ 
mare « Lollo », « Sophia » e 
« Liz », dai nomi di tre attri¬ 
ci famose. Le prime due, di¬ 
cono le fonti a Saigon, sono 


Una corrispondenza deil'AFP 


Come Hanoi 
si prepara 

alla difesa 


HANOI, 7 marzo 

Il corrispondente da Ha¬ 
noi dell’agenzia francese 
AFP ha trasmesso in que¬ 
sti giorni il seguente di- 
snaccio che riproduciamo 
letteralmente: 

« In ogni quartiere di 
Hanoi, intorno alle offi¬ 
cine prese come punto di 
aoooggio, le milizie popo¬ 
lari si addestrano al com¬ 
battimento diurno ed al 
combattimento notturno. 
Su certi tetti a terrazza, 
giovani e ragazze si adde¬ 
strano all'uso delle nuove 
mitragliatrici pesanti an¬ 
tiaeree che le forze arma¬ 
te hanno loro fornito. Un 
dirigente della difesa na¬ 
zionale spiega loro, disegni 
di aerei alla mano, come 
e quando è necessario a- 
prire il fuoco. 

« Le officine fanno i "tre 
turni" e le squadre di ope¬ 
rai sono divise in due: le 
une assicurano la produ¬ 
zione e l’eventuale prote¬ 
zione del materiale, le al¬ 
tre vegliano al fianco del¬ 
le loro armi. Manovre ven¬ 
gono organizzate per coor¬ 
dinare l’azione nei diffe¬ 
renti quartieri. Si è ugual¬ 
mente ristudiata l’intera 
fase degli attacchi aerei 
del 1964-’68 al fine di per¬ 
fezionare il sistema di di¬ 
fesa. 

« Un bilancio di questi 
preparativi reso pubblico 
ad Hanoi indica che nuo¬ 
vi metodi di avvistamento. 


di calcoli telemetrici e di 
allerta sono stati messi 
a punto. 

« Questo bilancio indica, 
d'altra parte, che l’orga¬ 
nizzazione del comando 
centrale è stata migliora¬ 
ta affinchè gli ordini sia¬ 
no trasmessi più rapida¬ 
mente. Decine di migliaia 
di rifugi individuali sono 
stati scavati e ripuliti, nel¬ 
le strade, nelle officine e 
nelle case. In certi punti 
della città, posizioni di 
combattimento sono state 
scavate e camuffate. Esse 
proteggono certi punti 
strategici o coprono una 
serie di strade. 

« A Badinh, la grande 
piazza storica dove Ho Ci 
Min il 2 settembre 1945 
proclamò l’indipendenza, 
giovani combattenti si ad¬ 
destrano all’uso di armi 
leggere di fanteria. In nu¬ 
merosi quartieri le vettu¬ 
re dei vigili del fuoco so¬ 
no pronte in permanenza. 
Il niano di evacuazione 
delle persone anziane e 
dei bambini è stato mes¬ 
so a punto. 

« Se gli abitanti di Ha¬ 
noi sono preoccupati, es¬ 
si non io dimostrano. 
Quanto ai giovani e alle 
ragazze, i corsi di adde¬ 
stramento li appassiona¬ 
no, ma non impediscono 
loro di divertirsi rumoro¬ 
samente, con grande ma¬ 
lumore dei loro vicini. 
Hanoi e pronta a batter¬ 
si ». 


già state bombardate due vol¬ 
te, tra ieri ed oggi. 

La reale situazione in cui 
gli aggressori sono venuti a 
trovarsi nel Laos è stata ri¬ 
levata oggi a Hanoi dal Nhan- 
dan. organo del Partito dei 
lavoratori del Vietnam. Il 
giornale ricorda che le trup¬ 
pe mercenarie hanno subito 
rovinosi rovesci, mentre gli 
americani parlano falsamente 
di vittorie allo scopo di rial¬ 
zare il morale delle truppe. 
Si è detto — scrive il Nhan- 
dan — che l'aggressione dei 
mercenari di Saigon iniziata 
l’8 febbraio « ha superato la 
fase critica e sta trasforman¬ 
dosi in un'offensiva vera e 
propria ». In realtà i rangers 
ed ì paracadutisti sudvietna¬ 
miti hanno subito gravi e san¬ 
guinose disfatte a Ban Dong 
ed a nord della rotabile nu¬ 
mero nove e le truppe invia¬ 
te in loro aiuto sono state 
« annientate ». Altri reparti in¬ 
viati in appoggio degli inva¬ 
sori, « sono stati accerchiati 
— aggiunge il giornale — dal¬ 
le forze armate popolari lao¬ 
tiane e dipendono ormai com¬ 
pletamente dagli elicotteri per 
i rifornimenti ». 

Le perdite americane in ae¬ 
rei ed elicotteri — e natural¬ 
mente in uomini — continua¬ 
no a crescere anche se le ci¬ 
fre fornite dal comando USA, 
in base al principio che un 
elicottero, per esempio, vie¬ 
ne dato per perduto soltanto 
quando non si riescono u re¬ 
cuperare i suoi rottami, ven¬ 
gono tenute volutamente bas¬ 
se. Nella giornata di ieri, in¬ 
torno a Tchepone gli ameri¬ 
cani affermano di aver per¬ 
duto tre elicotteri, mentre in 
realtà sono stati decine. Sem¬ 
pre secondo le cifre ameri¬ 
cane. sino ad oggi le forze 
armate USA avrebbero per¬ 
duto nel Laos 56 elicotteri, 
con la morte di 50 uomini, 
ed il ferimento di altri 43. 14 
militari USA, infine, vengono 
dati per dispersi. 

Il bilancio delle perdite 
complessive dei mercenari 
sudvietnannti nell’aggressione 
al Laos, infine, sarebbe, in 
base alle cifre diffuse ieri, di 
441 morti, 99 dispersi e 1.473 
feriti. Da notare che la radio 
del Pathet Lao ha comunica¬ 
to oggi i nomi degli ufficiali 
sudvietnamiti catturati la set¬ 
timana scorsa durante la bat¬ 
taglia per la cosiddetta « quo¬ 
ta 31 ». I più alti in grado so¬ 
no il colonnello Nguyen Van 
Tho, che comandava la terza 
brigata di paracadutisti, il te¬ 
nente colonnello Bui Van 
Chau, comandante della se¬ 
zione di artiglieria della stes¬ 
sa unità, e il maggiore Tran 
Van Due, capo dell’ufficio o- 
perativo della medesima bri¬ 
gata. 


NEW YORK. 7 marzo 

Il Presidente Nixon avreb¬ 
be fissato in 50.000 il numero 
degli americani da lasciare 
permanentemente nel Viet¬ 
nam del Sud, oltre natural¬ 
mente alle forze aeree il cui 
sostegno è indispensabile al¬ 
le truppe fantoccio di Sai¬ 
gon. Secondo quanto annun¬ 
cia infatti la rete televisiva 
CBS, Nixon si proporrebbe 
di arrivare alla cifra di 50.000 
uomini di terra entro la fine 
del 1972. Essi resterebbero 
nel Vietnam del Sud «se i 
nordvietnamiti si rifiuteranno 
di rilasciare i prigionieri a- 
mericani ». Si tratta, come 
si vede, di una formula per 
trasformare il Vietnam del 
Sud in una nuova Corea del 
Sud dove da decenni ormai 
si trovano decine di migliaia 
di soldaM americani di oc¬ 
cupazione. 


Situazione meteorologica 


la- rrcioni scltrntrioneli italiane sono rimaste 
praticamente al di fuori della persistente area di 
maltempo che ha investito il centro-sud. Il freddo, 
principale protagonista so tutta l'Italia, sembra 
arer superato ieri la sua fase più acuta, specie sulle 
rrcioni settentrionali, dove si è registrato un sen¬ 
sibile rialzo della temperatura. Per «mi avremo 
ancora condizioni di brutto tempo al centro e al 
sud ma con tendenza a graduale diminuzione dei 
fenomeni a cominciare dalle regioni centrali. Per 
quanto ntuarda il nord tempo buono, sia pure con 
qualche accenno alla variabilità. Temperatura in 
ulteriore uradualr aumento. 
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Attentato a Belfast 






BELFAST — L’esplosione di una bomba ha devastato nelle prime ore di ieri la sede a Belfast della 
« British European Airways », la compagnia aerea di bandiera inglese, mandando in pezzi le vetrine 
di una quindicina di negozi vicini. La strada era in quel momento deserta e non vi sono stati 
perciò feriti. Si è trattato del secondo attentato dinamitardo avvenuto a Belfast nel giro di sei ore. 
Il primo aveva avuto come obiettivo un posto di polizia. Anche in questo caso non vi erano stati 
feriti. Nella telefoto ANSA: un momento degli scontri dell’altra notte, quando un giovane fu ucciso 
dai militari inglesi nel quartiere cattolico di Falla Road. 


I sindacati respìngono decisamente i[ blocco dei salari 

USA: attacco deH'AFL-CIO alla 
polìtica economica di Nixon 

Un documento di quarantotto pagine del presidente George Meany 
Il congresso invitato a scavalcare il Presidente per varare un pro¬ 
gramma di sviluppo - La linea dell*amministrazione repubblicana 
definita «a n fallimento » - Profonde ripercussioni al livello politico 


WASHINGTON, 7 marzo 

In un documento di qua¬ 
rantotto pagine, il presidente 
della confederazione sindaca¬ 
le statunitense AFL-CIO, Geor¬ 
ge Meany, ha definito « un 
fallimento » la politica econo¬ 
mica di Nixon ed ha invitato 
il Congresso a prendere l’ini¬ 
ziativa di varare un program¬ 
ma economico « coerente e di 
progresso » per supplire alle 
carenze del governo. Il diri¬ 
gente sindacale ha sottolinea¬ 
to come i « programmi socia¬ 
li » dell’amministrazione re¬ 
pubblicana abbiano subito du¬ 
ri colpi e come i lavoratori 
stiano facendo le spese della 
stagnazione economica che ha 
colpito gli Stati Uniti da cir¬ 
ca due anni; i lavoratori — ha 
aggiunto Meany — sono an¬ 
che sconcertati per la solle¬ 
citudine che il governo mo¬ 
stra nei confronti delle im¬ 
prese e che si manifesta con 
vantaggi fiscali ed altre fa¬ 
cilitazioni. Il documento del- 
l’AFL-CIO critica poi Nixon 
per la politica salariale, la di¬ 
stribuzione dei redditi, il 
commercio intemazionale e 
la politica degli investimenti 
pubblici. 

Questo duro attacco di Mea¬ 
ny a Nixon non può essere 
considerato altro che un nuo¬ 
vo duro colpo alla linea che 
il Presidente sta seguendo in 
questi mesi; solo una venti¬ 
na di giorni fa la Casa Bian¬ 
ca, infatti, lasciò trapelare la 
possibilità che si giungesse 
ad una politica di blocco dei 
salari. Non si trattava di un 
annuncio ufficiale bensì di 
una proposta rivolta alI’AFL- 
CIO affinchè ancora una vol¬ 
ta ponesse in primo piano gli 
interessi delle impero » ri¬ 
spetto a quelli dei lavoratori. 
L’AFL-CIO — che segue una 
linea profondamente conser¬ 
vatrice e che in passato ha 
quasi sempre appoggiato ogni 
governo, anche quelli che han¬ 
no firmato le recessioni eco¬ 
nomiche — inizialmente non 
aveva scartato l’eventualità di 
accettare una simile propo¬ 
sta. Tuttavia sia di fronte ad 
una situazione di tensione so¬ 
ciale — dovuta essenzialmen¬ 
te all’aumento della disoccu¬ 
pazione ed a quello dei prez¬ 
zi — sia neli’imminenza di 
un nuovo grosso conflitto sin¬ 
dacale — è imminente lo scio¬ 
pero dei ferrovieri — la con¬ 
federazione ha pensato di ri¬ 
fiutare la proposta e lo ha 
fatto con un inatteso docu¬ 
mento di quarantotto pagine 
in cui si invita addirittura il 
Congresso a scavalcare il Pre¬ 
sidente in materia di politica 
economica. Il che, inoltre, 
significa che l’AFL-CIO affer¬ 
ma pubblicamente di non aver 
fiducia ■ nell’attuale ammini¬ 
strazione repubblicana, smen¬ 
tendo definitivamente gli on¬ 
deggiamenti dell’ottobre del¬ 
l’anno passato, quando, nella 
imminenza della campagna 
elettorale per il voto del 3 
1 novembre, mantenne una po¬ 


sizione di equidistanza, sen¬ 
za appoggiare, come invece 
aveva sempre fatto in passa¬ 
to, i candidati democratici. 
Questa dura presa di posi¬ 
zione può avere quindi delle 
ripercussioni a lunga scaden¬ 
za, soprattutto se si pensa 
che il confronto per le presi¬ 
denziali del 12 è già iniziato. 

Infine, l’attacco è avvenuto 
proprio sui punti che Nixon 
voleva assumere come caval¬ 
lo di battaglia per la ripresa 
economica: cioè blocco dei 
salari, moderati investimenti 
pubblici, rifiuto di misure 
protezionistiche. Dando la 
priorità al blocco dei salari, 
Nixon intendeva esercitare 
una pressione per contenere 
consumi e prezzi e, nello stes¬ 
so tempo, per rallentare la 
inflazione, con agevolazioni 
creditizie alle imprese. L’at¬ 
tacco della potente AFL-CIO 
è quindi un duro colpo ad 
una politica che era stata ap¬ 
pena prospettata. 


Dopo il giorni di lotta 
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Nessuna notizia 
dei militari USA 
rapiti in Turchia 

ANKARA, 7 marzo 
Ancora nessuna notizia dei 
quattro militari statunitensi 
rapiti tre giorni fa ad An¬ 
kara Nè gli ambienti uffi¬ 
ciali turchi, nè quelli vicini 
all’ambasciata statunitense e 
neppure i giornali e le sta¬ 
zioni radio della Turchia han¬ 
no finora ricevuto una qual¬ 
che comunicazione da parte 
dei rapitori. Questi avevano 
chiesto un riscatto di 400.000 
dollari minacciando di ucci¬ 
dere gli ostaggi nel caso che 
questa richiesta non fosse 
stata accettata entro le ore 6 
di ieri. Il governo turco non 
ha dato risposta alla richie¬ 
sta. 


Inghilterra: finisce 
oggi lo sciopero 
dei postelegrafonici 


LONDRA, 7 marzo 

Lo sciopero delle poste è 
finito ufficialmente questa 
sera e domani mattina alle 
nove, dopo * 47 giorni, i la¬ 
voratori delle poste ripren¬ 
deranno il lavoro. 

Questa sera a Londra so¬ 
no stati annunciati i risul¬ 
tati della votazione a cui 
hanno partecipato i 200 mi¬ 
la postelegrafonici per deci¬ 
dere se continuare lo scio¬ 
pero o riprendere il lavoro. 
Olire 180 mila hanno votato 
per la ripresa del lavoro e 
circa 15 mila per la continua¬ 
zione dello sciopero. 

Il risultato della votazione 
significa che i postelegrafo¬ 
nici riprendono il lavoro do¬ 
mani ma senza alcun imme¬ 
diato aumento salariale. Le 
condizioni accettate dalle due 
parti, il sindacato e l’ammi¬ 
nistrazione postale, prevedo¬ 
no la creazione di una com¬ 
missione di inchiesta che do¬ 
vrà esaminare l’intero pro¬ 
blema salariale e fare le sue 
raccomandazioni, attese tra 
ima settimana circa. 

L’amministrazione postale 
ha lanciato un appello ai cit¬ 
tadini invitandoli a spedire, 
nei primi giorni, solo le let¬ 
tere essenziali, in quanto i 


postini dovranno prima smi¬ 
stare e consegnare un enor¬ 
me quantitativo di posta che 
si è accumulato all’estero du¬ 
rante i 47 giorni dell’agita¬ 
zione. 

Secondo i calcoli dell’am- 
ministrazione postale saran¬ 
no necessarie almeno cinque 
settimane prima che il ser¬ 
vizio postale torni alla nor¬ 
malità. 

II segretario del sindacato 
dei postelegrafonici, Tom 
Jackson, ha dichiarato questa 
sera di essere soddisfatto del 
risultato della votazione. 


incontri di Moro 
con Abba Eban 
e Golda Meir 

TEL AVIV. 7 marzo 
Il ministro degli Esteri ita¬ 
liano Aldo Moro si è incon¬ 
trato oggi con il suo collega 
israeliano Abba Eban. del qua¬ 
le è stato ospite a pranzo, e 
successivamente con il Primo 
ministro signora Golda Meir. 
Il colloquio con Golda Meir 
è durato due ore. 


L’Aquila 

— ma alcuni sono arrivati an¬ 
che dal Lazio, dall’Umbria e 
dalla Toscana — si facevano 
faticosamente strada sulla ne¬ 
ve gelata. Qui i lavoratori di 
Pescara, giunti con un treno 
che ha raccolto altri compa¬ 
gni della costa, hanno avuto 
il primo meontro con quelli 
dell’Aquila; qui le bandiere 
rosse, gli striscioni, i cartelli 
scritti frettolosamente a ma¬ 
no, hanno espresso — sull’i¬ 
nedito scenario del bianco as¬ 
soluto della neve — il primo 
«spetto tangibile della mani¬ 
festazione che, come ha detto 
poi il compagno Federico Bri¬ 
ni, ha assunto un profondo 
significato per la ripresa pie¬ 
na della vita democratica che 
aveva subito un duro colpo 
ad opera di gruppi reazio¬ 
nari. 

Una manifestazione, ancora, 
che costituisce un contribu¬ 
to determinante per ripren¬ 
dere il colloquio con la città, 
con i lavoratori, con gli stu¬ 
denti. 

L’Aquila del resto ha com¬ 
preso questi significati ed ha 
nuovamente isolato duramen¬ 
te quelli che avevano consi¬ 
gliato di fame oggi una città 
morta. I cittadini — anche 
quando ancora pagano l’equi¬ 
voco del clientelismo e del 
distacco da corrette norme 
politiche — hanno anzi vis¬ 
suto, oggi, grazie alla forte 
presenza comunista, la gior¬ 
nata più calma dall'inizio tra¬ 
gico della rivolta. 

Non crediamo di sbagliare 
dicendo che l’antica tradizio¬ 
ne democratica dell’Aquila ha 
risposto in modo positivo al 
gesto compiuto oggi dal PCI, 
primo ed unico partito a ri¬ 
presentarsi pubblicamente con 
una argomentazione critica e 
programmata di fronte alla 
città. Questa risposta, del re¬ 
sto, è emersa fin dal momen¬ 
to in cui il corteo ha iniziato 
a muoversi ed è poi passato, 
spesso salutato da quanti era¬ 
no affacciati alle finestre e 
affollavano le strade del pas¬ 
sasi 0 domenicale, per recar¬ 
si in piazza Duomo. 

I compagni, primi fra i qua¬ 
li i dirigenti provinciali e re¬ 
gionali, hanno avanzato pre¬ 
ceduti da uno striscione che 
ribadiva: « Isolare i provoca¬ 
tori — L’Aquila è antifasci¬ 
sta ». il motivo della mani¬ 
festazione si leggeva, come di¬ 
scorso organico, sui vari car¬ 
telli e striscioni: « L’Unità del 
popolo abruzzese per il lavo¬ 
ro e le riforme», «Via il go¬ 
verno complice dei fascisti 

— Viva l’unità del popolo 
abruzzese », « No al teppismo, 
no al fascismo », « Avanti col 
PCI La libertà e la demo¬ 
crazia non si toccano ». A 
questo si aggiungevano i can¬ 
ti spontanei che ripetevano 
sul ritmo che è ormai patri¬ 
monio di tante manifestazio¬ 
ni: « Abruzzesi, uniti per bat¬ 
tere il fascismo», «L'Aquila 
sì — fascismo no ». E il gri¬ 
do costante lungo tutto il cor¬ 
teo: « Restivo: via! ». 

Quando il corteo si rag¬ 
gruppa in piazza Duomo va 
al microfono per primo il 
compagno Brini, capo grup¬ 
po del PCI al Consiglio re¬ 
gionale e membro del CC. Bri¬ 
ni ribadisce innanzi tutto, 
come abbiamo detto, che la 
manifestazione non soltanto 
vuol essere una testimonian¬ 
za di attaccamento alla liber¬ 
tà e di protesta antifascista, 
ma anche e soprattutto lotta 
con cui il Partito comunista 
chiama al ritorno alla norma¬ 
lità democratica, al ripristi¬ 
no di tm dialogo pubblico 
della città e con la città del¬ 
l’Aquila. Il nostro partito, af¬ 
ferma, non si fa piegare, non 
può farsi piegare dalle av¬ 
versità proprio perchè è l’ar¬ 
chitrave della democrazia in 
Italia. Ed è per questo che 
all’Aquila i comunisti han¬ 
no sviluppato subito, fin dal 
sabato delle devastazioni, la 
discussione nelle sezioni, han¬ 
no cercato immediatamente di 
riallacciare un rapporto con 
le altre forze politiche e de¬ 
mocratiche (Brini ricorda fra 
l’altro la proposta per una 
ricostruzione comune col 
concorso di tutta la’ città, 
delle sedi dei partiti». A que¬ 
ste forze i comunisti rivolgo¬ 
no l'augurio di riprendere 
presto la propria attività 

Brini ha ripercorso breve¬ 
mente l’itinerario del crimi¬ 
nale assalto fascista e della 
passività della polizia, non¬ 
ché l’iter politico che ha por¬ 
tato alla soluzione unitaria 
per l’assetto della Regione 
abruzzese e dei suoi organi, 
ricordando come i comunisti 
siano l’unica forza che si è 
presentata, in tutto l'Abruz¬ 
zo, con un volto eguale, rico¬ 
noscendo anche le insoddisfa¬ 
zioni che la soluzione rag¬ 
giunta può aver lasciato. Ri¬ 
volge quindi un commosso 
ringraziamento ai compagni 
della Direzione, della Regio¬ 
ne, di tutta Italia per il so¬ 
stegno offerto in queste gior¬ 
nate di amarezza in cui. dice 
Brini, stiamo affrontando li¬ 
na dura prova. Ma, siatene 
certi, conclude, l’impegno dei 
comunisti aquilani e dell’A¬ 
bruzzo è totale: dovranno es¬ 
sere riparate deficienze, errori, 
incertezze: lo faremo tanto 
meglio quanto più ci sarete 
vicini come Io siete stati og¬ 
gi. Per nostro conto, non ri¬ 
sparmieremo alcuna energia. 

Ha preso quindi la parola 
il compagno dietro Ingrao 
che subito ha ricordato il 
dramma grave dell’Aquila sul 
quale il PCI. grande partito 
proletario e nazionale, sen¬ 
tiva il dovere di parlare e di¬ 
scutere pubblicamente per in¬ 
dividuarne i problemi di fon¬ 
do. Tra questi — ha detto 
Ingrao — a me sembra che 
uno sia dominante: quello 
della sorte e della collocazio¬ 
ne dell’Aquila e dell’Abruzzo 
in un avvenire di progresso. 
Sappiamo tutti quanto qui sia 
stato e sia aspro e pesante 
il problema dell’occupazione 
e del lavoro, che si esprime 
non solo nella crisi delle cit¬ 
tà, che colpisce a migliaia ar¬ 
tigiani. muratori, piccoli com¬ 
mercianti, i ceti medi dell’im¬ 
piego e della libera professio¬ 
ne, che hanno vissuto e vivo¬ 
no il problema della incertez¬ 
za dell’occupazione e dell’av¬ 
venire dei propri figli, come 
una lotta angosciosa, come 


una ingiusta amarezza l’esclu¬ 
sione della città e dell’Abruz¬ 
zo dallo sviluppo di una dif¬ 
fusa e moderna industrializ¬ 
zazione. 

La conquista del « posto » 
diventa così come una terri¬ 
bile « gara » dove i potenti 
decidono e ricattano. 

Tutto ciò — ha proseguito 
Ingrao — ha provocato non 
solo amarezza ma un dubbio 
grande sulle prospettive, un 
senso di esclusione, di isola¬ 
mento, di ingiustizia; e cre¬ 
do che, anche per questo, la 
questione del capoluogo sia 
stata vista come una sorta 
di « risarcimento ». Molti cit¬ 
tadini, evidentemente, hanno 
temuto che, mancando il ca¬ 
poluogo, mancasse alla città 
un altro strumento con cui 
cercare di pesare su un po¬ 
tere statale che appare a lo¬ 
ro così nemico e deludente. 
Ingrao ha quindi ricordato i 
modi con cui i comunisti han¬ 
no affrontato il problema del 
capoluogo per dargli imo 
sbocco unitario in ima visio¬ 
ne unitaria, che non paraliz¬ 
zasse o uccidesse, spaccando¬ 
la, la Regione abruzzese e 
per dare invece all’Aquila e 
all’Abruzzo un peso che pos¬ 
sa cercare di cambiare il lo¬ 
ro destino. 

Ma, chi sono i responsa¬ 
bili di questa amarezza 
abruzzese? La causa del man¬ 
cato sviluppo della regione 
sta nella politica dei grandi 
monopoli capitalistici che han¬ 
no rastrellato le risorse mate¬ 
riali ed umane dell'Abruzzo e 
del Mezzogiorno per il proprio 
profitto, provocando l’esodo 
dal Sud e lasciando cadere o- 
gni tanto solo l'elemosina di 
qualche industria isolata. Ma 
perchè questo furto è stato 
possibile? Perchè le masse 
popolari sono state divise, 
soggette e disorganizzate dal 
sistema clientelare che per 
anni la DC ha tenuto in pie¬ 
di in questa regione. 

Lo ricordiamo ai lavoratori 
di tutta Italia, ha ribadito 
con forza Ingrao: qui la DC 
ha fatto qualche cosa di inau¬ 
dito senza confronti con altri 
luoghi; ha predicato il muni¬ 
cipalismo più rozzo, ha spin¬ 
to le città e i paesi le une 
contro gli altri, ha speculato 
sulla divisione e sui bisogni, 
salvo mettersi d’accordo a 
Roma, nei ministeri. Avendo 
la maggioranza, ha spaccato 
l'Abruzzo in tanti feudi se¬ 
parati. Ecco perchè, noi co¬ 
munisti vogliamo una regio¬ 
ne che unifichi l’Abruzzo: per¬ 
chè vogliamo rompere questo 
sistema di clientele e voglia¬ 
mo creare un potere democra¬ 
tico che incida sull’uso delle 
grandi risorse nazionali e 
cambi il volto e il carattere 
dello Stato, di tutto lo Stato. 

Dopo questa ferma denun¬ 
cia delle responsabilità della 
DC, Ingrao ha ricordato le tra¬ 
dizioni antifasciste della cit¬ 
tà, di cui i comunisti sono 
componente essenziale, ed ha 
ribadito il rifiuto dei comuni¬ 
sti a confondere la popola¬ 
zione aquilana con quei capo¬ 
rioni fascisti e della destra 
reazionaria che hanno spinto 
ad organizzare l’assalto alle 
sedi dei partiti, gli incendi, 
le violenze. Ma — ha aggiun¬ 
to — dobbiamo vedere con 
assoluto rigore e rendere chia¬ 
ro al Paese e a noi stessi a 
che cosa miravano e mirano 
quei caporioni. 

Questi ultimi, i gruppi del¬ 
la destra reazionaria, non vo¬ 
levano soltanto utilizzare il 
municipalismo come hanno 
fatto fino ad oggi i vecchi no¬ 
tabili. C’è di più: essi vedono 
che di fronte al clamoroso fal¬ 
limento delle promesse fatte 
non bastano più i vecchi stru¬ 
menti di inganno e di con¬ 
trollo, mentre le masse delu¬ 
se, scontente e preoccupate, 
non stanno più ferme. Ed al¬ 
lora servendosi del marasma 
creato dal centro sinistra, 
cercano di indirizzare tutto 
il malcontento contro il re¬ 
gime democratico, per colpi¬ 
re. con la violenza, le istitu¬ 
zioni democratiche, per sca¬ 
vare ima trincea di odio fra 
il ceto medio e le forze demo¬ 
cratiche. E’ questo l'aspetto 
fascista di attacco violento, di 
agitazione strumentale dei più 
arretrati motivi corporativi 
che noi abbiamo denunciato. 

Questo, ha detto ancora In- 
grao, è un fenomeno politico 
nuovo e grave, contro cui 
chiamiamo tutti i compagni 
alla vigilanza e il Paese alla 
mobilitazione. La responsabi¬ 
lità del governo è quella di 
alimentare, con la sua politi¬ 
ca caotica e impotente, questi 
fermenti reazionari i quali 
sanno che il principale peri¬ 
colo è l’unità dei lavoratori; 
e giocano dunque la carta 
della divisione fra Nord e 
Sud. fra occupati e disoccu¬ 
pati, fra ceti medi, contadini 
e operai. Tentano cioè di pro¬ 
vocare una « guerra dei po¬ 
veri », di una città contro 
un'altra città, di una regione 
contro l’altra. E poiché il PCI 
è la forza fondamentale che 
lavora per l'unità delle mas¬ 
se, spingono all'anticomuni¬ 
smo e all’attacco squadrisiico 
contro di noi. 

Ma — ha detto ancora In- 
grao — abbiamo visto e im¬ 
parato qui che una regione, 
per nascere ed essere unita, 
deve essere compresa e con¬ 
trollata dalle masse. Ed è per 
questo che invitiamo la parte 
più avanzata del mondo catto¬ 
lico e i compagni socialisti, 
a rompere ogni compromesso 
con la conservazione, con i 
metodi delle clientele, a mu¬ 
tare profondamente i rappor¬ 
ti con i partiti, con le masse, 
a scegliere chiaramente il 
campo di lotta. E diciamo a 
tutto il Partito: noi non vo¬ 
gliamo stare fermi, nè ripete¬ 
re il passato. Dobbiamo svi¬ 
luppare e far crescere il Par¬ 
tito come forza di lotta e di 
combattimento, che sappia co¬ 
struire, e portare al successo 
nuovi movimenti di lotta e 
quindi capace di conoscere e 
capire meglio, di organizzare 
le grandi masse, di promuo¬ 
vere l’autogoverno popolare. 

Abbiamo avuto la sede in¬ 
cendiata — ha concluso In- 
grao — dopo otto giorni noi 
sentiamo l’amarezza e la col¬ 
lera e chiamiamo tutto il Par¬ 
tito a ricavarne la lezione ne¬ 
cessaria. a imparare, dai fatti, 
a rafforzare la vigilanza uni¬ 
taria e di massa. 


Egitto 

formazioni ha detto che Sa- 
dat, fra l’altro, aveva sotto- 
lineato gli sforzi della RAU 
per « dare alla diplomazìa la 
massima prospettiva possibi¬ 
le di successo in vista della so¬ 
luzione della crisi ». Questi 
sforzi dell’Egitto per agevola¬ 
re il negoziato Jarring, ha ag¬ 
giunto il ministro, hanno fat¬ 
to venire in luce le vere inten¬ 
zioni di Israele « il quale è sta¬ 
to costretto a rivelare al mon¬ 
do intero le sue ambizioni e- 
spansionistiche e il suo evi¬ 
dente rigetto delta risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza del 
22 novembre 1967». 

Un portavoce del Cairo, 
d’altra parte, ha definito im 
espediente grottesco una di¬ 
chiarazione di Tel Aviv secon¬ 
do cui Israele si considera 
vincolato dalla risoluzione del 
giugno 1967 sulla cessazione 
del fuoco e pertanto non ac¬ 
cede a nuove proposte di 
tregua; « Israele — ha detto 
il portavoce — mentre parla 
della risoluzione del giugno 
1967, si rifiuta di applicare 
quella del novembre 1967 (che 
impone il ritiro dai territori 
arabi invasi), notifica all’ONU 
le proprie ambizioni espansio¬ 
nistiche e rifiuta di coopera¬ 
re con l'incaricato delle Na¬ 
zioni Unite Jarring. L’atteg¬ 
giamento di Israele — ha ri¬ 
cordato il portavoce — è sta¬ 
to condannato dal segretario 
generale U Thant perche sfi¬ 
da la risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza e il rappresen¬ 
tante del segretario generale ». 

Negli ambienti del Cairo si 
affermava già stamane che do¬ 
po gli ultimi rifiuti israeliani 
a proposito del ritiro delle 
truppe e in special modo a 
proposito dell’offerta della 
RAU di riaprire il canale di 
Suez previo un inizio di sgom¬ 
bero, o arretramento, delle 
truppe israeliane nel Sinai, 
il Presidente Sadat non avreb¬ 
be potuto far altro che esclu¬ 
dere un nuovo prolungamen¬ 
to della tregua. 

La situazione sul canale, 
stando alle ultime informazio¬ 
ni, non sembra aver subito 
mutamenti nelle ore prece¬ 
denti la scadenza della tre¬ 
gua. Il governo egiziano ha 
annunciato la conclusione di 
manovre militari, con la par¬ 
tecipazione di unità dell'eser¬ 
cito e dell’aviazione. La stam¬ 
pa della RAU, inoltre, affer¬ 
ma che gli israeliani hanno 
intensificato i loro preparati¬ 
vi militari sul Canale. 

Alla vigilia della scaden¬ 
za della tregua, gli eserciti dai 
Paesi coinvolti nella crisi — 
come risulta dalle informa¬ 
zioni delle varie capitali — so¬ 
no stati tutti posti in stato di 
allarme. Non si ritiene tuttavia 
— e del resto lo ha dichiara¬ 
to anche il Presidente Sadat 
nel suo discorso — che una 
ripresa delle ostilità sia im¬ 
mediata. 


NOVITÀ 
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Prefazione 
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La replica delle Trade Union 
al progetto di legge antisin¬ 
dacale e il documento del 
governo inglese sui criteri di¬ 
rettivi della legge. • . 

L'AMBIENTE 
DI LAVORO 
NELL'UNIONE 
SOVIETICA 

pag. 352 - L. 2.500 

Dalla viva realtà di una \i- 
sita compiuta in URSS da una 
Delegazione della CGIL è ra¬ 
to questo volume, li libro 
comprende dati, osservazioni, 
interviste; una ricca messe di 
documenti ufficiali, atti legi¬ 
slativi e l'organigramma del- 
l'crganizzazione socia'e, stata¬ 
le e sindacale della sicurezza 
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a cura di Marco l ais 
pag. 80 . L. 900 

La definitiva sanzione legìs 1 »- 
tiva dello Statuto, ha pesto a! 
sindacato ed ai lavcrato-i i 
problemi dell'immediata e 
corretta applicazione . della 
nuova legge. Le prime deci¬ 
sioni giurisprudenziali qji 
pubblicate confermano la por¬ 
tata e il significato della bat¬ 
taglia che il sindacato deve 
saper portare avanti. 
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